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fjit qual non pur fi rifponiie alle oggettioni* 
che li muouono conci a quello Poema j /le fi mo- 
lira, che egli è compollo fecondo i veri. Sepia 
leghimi precetti Poeticiimà lì fa toccar con ma* 
nojche d'artificio, & di eccellenza fupera l'ope* 
re maggiori di Vereilio,& di Homeroj & fidi, 
^corrono molte cole incorno olia nu'ouaPoefia. 
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LO STAMPATORE 
àiCortefi Lettori. 

VELLO, ch’io quefU 
anni adiecro fommamen- 
te hodefiderato, cioè, chè , 
mi poteflèro venir in roa- 
no quelle Difefe deU*Ario^ , 
ilo , che sintendeua ciTere 
jma dal Signor Giofeppe 
Malaiefta con molto gufto di quella Corte 5 . 
quello medefìmo , non fenzafauor delCit- . 
la, m’c si félicemcntc incontrato , che tan- 
to io non farei (lato ofo di douerne fpejar 
giamai. Percioche eflendo per mia buopa 
fortuna capitato rillellb autore quià Vero-, 
sa da certi Gcntirhuomini Cuoi amici, mi 
panie da non lafciar fuggir così opportuna 
occaHonedi ricercar, fe folTefua voglia di 
dar quelli ferini alle Stampe , & offerirgli-:^ 
mi pronto ('quando ciò foilè^ à quanto era .' 
di medierò per idaropargli. Fu conforme 
al mio defiderio la rilpofta , & rifolutione 
di lui : il quale , come che fblTe dato molto, 
prima ricerco altroue à dar fuori quedo 
Dialogo, & in Roma, & in Venetia^ &in 
Badoua , non pertanto à. me. d fdegnò.fat« 

^5 gratile 



^ratia « ch*io lo ftampafli, la sofà quan- 
to mi fia poi (lata ogni di più cara , tra per 
commun beneficio delle buone lettere , & 
per honore delie mie ftampe, non voglio, 
nè debbo tacerlo ; che, tacendolo, fatte 
torto al nome deH'Autore ; il quale , perche 
non habbia bifogno deiraltrui lode per acr 
quiftar fama alli Tuoi componimenti ; nón è 
però , ch’egli non debbia prender fommb 
eliUtto , &frutro delle fue tante J&tichc-, in 
' vedendo , che qucft’opera fua , quali vn 
nuouo Sole, appena fpuntafTe dairOrizon* 
te , vfcita dalle fue itiani , che fofle guarda- 
ta , & vagheggiata da ciafeuno con maraui- 
glia . Conciofia dhe trouandofi vn giorno 
molte letrcraceiperfone inficme 4 ridótto in 
quella Città voue fono vfatc di ritirarli be- 
ne (pello per cagion di virtuofo cllèrcitio , 
/& venendomi inanimo quanto lorrpotefle 
éirercaro,feiogU hauclfi datoà vedere il 
prefente Dialogo , sì me n andai di volo à 
trouargU j &*chiamato vno di eflì , & dato- 
gli il manoicrittp dell’Autore, si gli dilli e 
Eccottile difcfe dcll’Atiofto feritre dal Si- 
gnor Giofeppe Malatefta , che si bramofa- 
mente. s’afpeaanò . Leggetele nel voftro 
ridotto :che ih fegnodell’alFettione , & ri- 
iieienx^ , ch‘io vi porto > à voi priina , che: 
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alli altri » hollc volute lanciar vedere , li 
giorno (eguentc ftandp io , come fon vroi» 
nella mia libraria, ecco venir tutti .^allegri 
ver me molti delli Academici di quel ridoi- 
tp; & refomi il libro , ch^io gli hauea dato , 
h quanto (midillero) ci hauere voi confola^ 
te co*l voftro cefi Caio imprefto . Perche 
none poco il feg^o del laolfio amore j che 
con tal grana di lafciarci vedere cosi bclfor 
pera, ci haiiete moftro. Et oui còncorreni^ 
do tutti i vna voce nelle Tue lodi , bella , & 
dolce cofa era il fentire quanto variamcil^ 
te molti de diuerfì d’vna colà medesima ra-p 
gionauano;in quello però conformi, & vni- 
ti; che i ragionamenti loro, quali lince.^ 
che tendano accentro ^ erano tutti drizzaci 
à (coprire la bellezza , Peccellenza del 
Componimento . Percioche altri lodaua 
la varia , & profonda dottrina , con k. qua** 
le diceua le più, nodofe, & difficili 
ftioni di Poelia ellère da quello autore rilòn 
Iute , &. dccife mirabilmente . Altri daut; 
lode alla candidezza, & eleganza dello ili- 
le, nonUfeiandodi commendar la proprie^f 
tù delle parole così fàcili , & piane ; de qua- 
fi nate con le cofe illellc, per ifpiegarfo. 
Alcuno ftupiuadellanouità, de nobilride*- 
CMCttci : i quali , quali onde di mare, tot-' 
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tentrando IVno all’altro con fi bella carena, 
^ difpòfiuonc par , che fiano neceflàriar 
niente chiamati à render proportionato , & 
adorno il contefto di .tutta l’opera . Et à 
;qucfio propofito fu , chi diffif , cflèr cofa di 
marauiglia , che , perche fai concettiin nu- 
mero fian molto fpefsi, none però, che ren- 
dano mai fatietà veruna , ò facciano naufà 
à’ leggitori: anzi com’auieneà chi mette il 
piede in vn bello, & vago giardino j che per 
veder qui rider vn fiore , & la vn'alt'ro : qiiì 
4brdcggiar la mortella'} & colà aprirfi la rò- 
fa , non per tanto non rie riceue mai tedio i 
ò noia } ma Tempre nuouo, & fuccelliuo di- 
letto prende; & il cibo delTvn oggetto è fa- 
me (per cofi direj dell’altro : cofi nel giardi- 
nq fioritiffimo di quella bcH’opra la ricchez 
xa, & bellezza de’coricetti produceuanel- 
Tànimò de’leggitori vn attentione,&curio(i 
tà mirabile . Onde la mente nollra diùenu- 
ta quali hidafpica, per copia noti feemaua 
punto nè il grillo, nè il delìderio di bere la 
inrelligeifza di quelle carte; anzi quanto piu ' 
penetraua il fapore di tal lettione, tanto più 
vogliofà fe ne* fentiua . Poiché in ella cofi 
bene diceua elTere intrecciata la grauità del-); 
le fcuóle con la dolcezza della Corre, ch’egli 
ben parcj che non fia punto mancata all^uo^ 
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torc nè dqttrina,pcr infegnatc; nc leggiadria 
, &^vàghczz^, perdilettare j anzi meicdando 
opportunamente IVrile co’l dolce, ha porta- 
fo (come dille colui) tutto il punto . Qui ri«- 
pigliando vno di eflì , che vi par ('dilTc verlb - 
I gli altri) del decoro, & imitatione delle per- . 
ione introdotte dallauttore in quello Dialo- 
go ? Non c egli in quello anzi degno d’am- 
I miratióne,che di commendatione ? Certa- 
mente lì.Dirò di mecche gli anni pallàti efse 
do in Padoua per li miei lludi di legge, heb- 
I hi gratia d’elfer prefente alcune volte à i doe • 

tilHmi difeorfì dell’eloquentilfimo Sperone^ 
coll in palefci cóme in priuato » 8c vdendo 
poi hieri à leggere il prefente Dialogo , ouè ^ 
la perlona di elfo Sperone Q le parti princi<». 
pallili me,pollà morire,s*cgli non mi pareua<» 
di vdir la uia viua voce accópagnata da qnel<» 
la pruntezza,& viuacitàdi dite,cheera pro- 
pria, Se natia di quel miracolofidimo nuo- 
I mo. Coli bene, 8c con li gentil maniera laut 
tore di quello Dialogo ha faputo efprimere 
ilfuo raro, d^diuiho ftile. Nè credoio» 
che nelMuleodeirilIullnSig. Conte Mario 
BeuiUcqua li poflà meglio vedere , & più al 
viuo ritratta la imagine di elfo Sperone pet 
mano di Paolino i ò del Tintoretto,che lia ri 
iracca in quelle cane la (apiepza de rclq!^ 
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quenza di cant’huomò per opra del Mala* 
tefta . Et di tal maniera chi yna * & chi v- 
ti’altra cofa dicendo metteuano in ciclo 

3 ucft*opcra . Et , come ftudiod che fòno ! 

ella ctralratione deirAriofto > fi rallegrar | 

< nano ^ che fi foflTe trouata pia , & va- 
lorofa pcriona , che quafi generai Cam* j 
pione di quella caufa fàuorabile , & popola- 
re > hauefic pigliato imprefa di difendere 
Timmortal nome di quel Poeta centra far* 
mi di coloro, che fi lono sforzati di Icuar* 
eli di capo la (ua corona . Et dicenano , che 
S come il mondo non fi fatia mai drammi* 
rat l’ingegno , ò piùcodola diuinità del* 
rAriollo ; il quale per féntiero non mai per 
anco calcato dall’antiquità, s’habbia meri* 

, tato il più degno luogo, che à Poeti Roman • "" 
.latori fin qui fia (latoconceilb : cosi douri 
lodare , Se ammirare l’ingegno nobiliflìmo 
di quello autore : il quale ha fiiputo non fo* 
lo conofeet le tante bellezze di quel Poeta ; 
ma quelle cofe iflefie , che ad altri peraucn» 
tura fono parfe fuòri dell arre , ò pur contri 
l*aire*,egli ha potuto far veder chiaro ché t 
anzi fono artifìciofifiìme , & fiitre fecondo I 
,i più veri precetti deU’arce . Et quello» che 
par mirabile in tanta varietà ,& conflitto j 

(per cod dir ^ d opinieni> ogni cofa ha fatto i 
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fehza offe (a di chi che fi^ •Poiché tanto i 
lontano dalle mordaci, & ingiuriofe inucc- 
- fiiié ^ di cui p3X fnon sò per quali (Ielle ma- 
ligne) che coli abondi la noftra età ; quanto 
(ì accoda , anzi c tutto pièno di quella vera 
xnodedia , che è degna, 6c propria di gen- 
til' hnomo . Q^de, corteiidìmi lettori, de 
molt* altre cofe, ch’io fentij dire à quel- 
Thonorato, &nobildrapello, m’ingombra-* 
tono Tanimo di cosi fatta allegrezza , che 
non potendo bora capere dentro dimeme- 
defìmo à viua fòrza ha voluto rompere,dc fàc 
£ paieCe con queda lettera.La quale ('poiché 
non è mio intendimento di voler modrarui 
tutto rartifìcio. Se Teccellenza di qued’ope- 
ra;che farebbe vn modrarui il chiarordel So 
\t) è hormai tempo,che fi fini(ca.Se però no 
haurò lafciato di dirui, ch’io procurerò con 
ogni mio dudio di hauere dallo delTo auto- 
re il redante di qued’opera pet idamparln 
poi dietro à quella parte con molto maggior 
diligenza, che le mie prefenti occupationi 
non m’hanno concedo di poter i&rc.Intanto 
queda,ch*iopodòdarui ; 5tfàuorite 
il buon volccc,c*ho di feruirui ; & le conci- 
no e ètiche , ch’io porrò fempre con ogni ta 
dudria à prò, & giouatnenco vodro • Ec 
viuece felici 
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DEL SIG. GIO SEPPE 

M A L A T E S T.À ' i 
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SemnìJJimo di Ferrara Dott i i 
%/ilfonfo Secondo . 
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0 non credo , SerenìJJìmòr 
Trincipe , che tra i molte 
yitij , di che per noHrt^ 
imperfettìone abenda la' 
natura humana , ninno rì-^- 
trouar fe ne pojfapià in* 
degno d'huomo , digen- • ' 

tìThuonto ) che quello della maledicenT^ ; la- 
qual par , che , mutando & forma y& effetti , ' i 
v^alU autori fuoi, faccia diuentarli nondif 
fimili da i ferpenti ; che à non tante cofe ac^[ 
cofano lapeflifera lingua y quante ne attofca- 
no , & infettano à mortalijjimo veleno, ,An^ 
d^i fon forfè tanto piti ferii morfi , con che | 
addenta Vinuìdia , & la corrotta natura de^ 
glihupmini^ che non fono quelli /altri y ctm; 
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- .3 0)6 pungono gli oijptdiy ò le Vipefe ifleUe"^ 

éfuando queHi o fendono folamente i corpi : & • 

>p (piti Macerano la buona fama altrui : che è, 

^ Hpià ricco patrimonio , che da noi fi pojjieda 

,j nel mondo -y & che dopo morte ; per propria 
Ho(ira her edita fi lafci a*poHeri, Quinci 
V ^ che con fider andò io , molti giorni fono la ma- 

ligMtà di coloro , che con diuerfe inuettiue fi 
■[ . fan contro al diuìno Toema del miracolo fa 
^rioflo , notandolo, chi di yno , & chi 
. nahro apparente difetto , per farlo apparer 
’ in tutto lontano dal culto deW^rte Voetica,& 

, ( dalla y era imitation degli antichi ; non potei 
? ’ far fen-}^ commouermi ad vn giufìijjìmo fde» 
gno contra la loquacità di coHoro . Onde cort 
quella curiofità , che mi daua il defiderio di 
veder redarguita fimìl maladicen^a , andai 
dUigenttmente cercando , fe fra ^i ingerì 
Italiani fi fife ritrouate alcuno , che con li- 
ber ale vf do s’bauefe tolto cura, di Jòttrag-- 
, ^ere vna tanta opera alle bugiarde oppofitior 
ni ^ che le fi danno, 7^ per molto cercar^ 
eh* io facejji yme ne venne gran fatto ritrae 
nato ninno ; dì cuì,parefe à me y che con^ 
tentar mi douejji. Ma . la fortuna y checon-r 
tra ogni fuo Jiile vfato meco nelle altre cofe , 
u IVO lena cortefimente fauorir quefio mio defir 
^ d(TÌQ j mi porto yn giorno aWimprouifo in vn 
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luogo , doue dt tal materia appunto ottorje 
lungo ragionamento tra alcuni Signori , ^ 
Caualitri molto qualificati per nobiltà , 
dottrina infLtne, ^ quai ragionamenti ef- 
fendomi io refo afcoltatore , ^ giudicando^ 
degni di raccommandar fi alla eternità Hon 
yotfi lafciarli perdere: mà raccogliendoli con 
l’animo , ^ con l’orecchio attentijjìmamen^ 
te , iogUyenni notando , & recando in i ferita 
tura in quel tempo , ^ con quell* ordine ift( ffo , 
fe ben con non quella deganT^a , che furon 
detti . Tur , comunque io m*habbia faputo il 
meglio , hò ridotti (juefii propofiti nella for- 
ma , che qui fi vedrà : & per non effer con^ 
trario ad ogni ragion di debito mio , hò vo- 
luto con quella riuerenT^ , che debbo , dedi^ 
ear tutta la pre ferite fatica al gloricfo nome dì 
Votìra ^Iterj^ non folo per efier io ferui- 
dore del Signor Cardinal d’EHe^ & per Canti- 
ca feruitUi, che la famiglia , de’ Malatejìi hà 
fmpre tenuto con la fua Serenifiima Cafai 
mà anenr molto più per la grande?^ de i me- 
riti di basirà ^Altei^j^, ^lla qual fe io non 
conpigraffi queflo , benché picciol , frutto di 
qualche mia vigilia ^ potrei ragmeuolmente 
ejftr tenuto per huomo , che le toglie ffe vn tri- 
buto debito per ogni ricetto à lei . Toiche 
nafeendo queììì fmìli parti de* noliri inge- 
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^ìddl bene fitto del 'prefinte rìpofi d'Italià ^ 
fon douuti aW^lteT^ FoHra^ comeà quel- 
la , che hoggi yien riputata da tutti partito- 
lar arbitro , & foHe^o della quiete della 
fua natione . Tercioche & con la prudenT^ 
effircitata in tanto gran caft d*attioni ht :ma- 
ne ella fà confiruar in vfficio gli animi incli- 
nati alla pace j & con la poten's^a poi degli 
ampli (limi Hati , dr tefori fuoi è habil freno 
à quelli altri , che potè Jf ero forfè defiderar 
nóuità > con jpiriti inquieti abhorrir lo 
fiato delle cofr prefenti • Et però,fi cerne la 
Militia nonhà hoggi fra Vrmeipi noSìri cU 
chi più vantar fi poffa» che dell\Altegg^ 
y olir a nodrita, & crefeiuta /inda fanciullo 
fra le imprefe di Marte : cofi la Tace non co- 
nofceilpiù faggio y nè il più temperato mode- 
ratore di lei. Et mentre in cofi contrarie di- 
fcipline di guerra , & di Tace ella è fempre 
yna ifl.ffa , cioè fempre incomparabile , 
fempre mmitabile y và tuttauia fperando Pi- 
taliadidouer ben ùreSìo venire à feioglierei 
yoti aW^lteg^ga yoSlra della racquifiata fua 
antica grande2^ay& felicità . Lafcio fiare ^ 
^^tiijftmo Duce , il trattar hora della fua 
tnagnificen'ga^yper la qual confiviui fomen- 
ti è vfata di nodrir tutte P anioni nobili , 
yirtuefe ; onde ferraxa particolarmente nè 
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xìcéue iantafplendofe y che élla può chlamarfi; | 
più toflo vnTheatrù , doue egregiamente ] 
rapprefentmo fempre i più llluHrì jpettacoli 
di Caualleria , che vna Città -, come le altre . 

menalo deuo entrar bora nella magnani^ 
fnità y nella gtuHhU y nella forte%^ y nella 
pruden^ , & in tante altre virtù , che, con 
immortai gloria del fuo nome riftedono in * 
yojlra .Alte'j^ -, perche moflrarei d'bauer à 
riflringere llnfiriito con vn breue fpatio di iuor ' 
go ; Et conofcendo anco . , che daWofcuro nome 
della nùa penna può ejfer più toflo feemata , 
che accrefeiuta la gloria delle fue lodi i reHe-r 
rommi à riuerir. col filentio quello , ch'io co^. 

Uofeo non poter honorar con parole . Que^o 
falò non tacerò , che , in tanta ammìratione 
fano ad ogn'vno le gran qualità di yojlra .41“ 
che par j che da lei fala impari hoggi 
tltMia & fenno , & valore. Sicìye tornan- 
domi pure à quello , che diceuo di [opra , 
douendo io riferire in queSìi miei fcritti al- 
cuni tagtonamenti occorfi tra certi Signori ^ „ 
pormi ntcejfaria cofa il riferire dotte y & in 
iptal modo hebbero origine j per il che fa- 
Je , fiami conce.ffo pigliar il mio principia 
da alto. K . 
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Dialogo ' ■ ^ - r 

\1V 0 L I ^ come dee fapere 
ogrivno, è^. Città non mmo fa- 
mosa. ^er V antichità fiia^cbelo 
data per la falubrità dell'aere. 
Ter che fi t nata fiotto vn cle^^ 
mentijfiimo Cielo ^trà ameni & 
fertili collie par, che con la belk'T^ del fitto, & 
con altre doti, che con larga mano le hà d’Jp enfiai 
te Tintura inuitajfie fin ' al tempo dell ' antica 
grandc^^ 'Bimana quelli animi ,Augufii, et bel 
licofi à deporre ipenfieri di Marte, ^delt altre 
grauijfime attieni, per goderfi placidamente la 
fioauità di quel felice terreno . Segno vedemo di 
ciò, che non pur ^ugufio, Mecenate, Quintilio, 
yarro,(& altri,mà Hadriano ^effio inuaghito dì 
cofi delitiofio paefie vi edificò vna Villa con tan- 
te magnifiche jpefie, et co fi alto diffiegno,che par 
ue di voler quiui entro reHringer tutto rhabita- 
to della T erra ; come fie edificar v ole fio non vna 
Villa fola , mà vn picciol mondo . Onde ne re- 
Mano ancora cofi fialdii veMigi &cofi intiere le 
rouine, che ben par , che in quell'opra fiolamente 
vokffie quel gran Monarca , che fi regi Hr affé 
tutta l'eternità del fiuo nome . Da quefio e fiem- 
pio tratto fiorfievn Trincipe della Sereniffima Ca 
fa di. V. M. evenuto à giorni noHri, corri ella 
ben sa , à concorrer con marauigliofi edifici colf 
• quelle memorie antiche. In che sì diportò sì egre- 
• . , giamente 


1 In difFefadel'Ariofto^ 

gìammte, cht mentre imitò U Jiudio par, che 
auam^jfdy opera de' Etmani . Ond'èhoggi qae- 
fla gran riua Eflenfe T iburina co fi celebre à 
tutte le parti d'Europa,^ forfè ancora del mon^ 
do ; che fCome i miracoli della fua fama non fi 
f affano creder^d altro tefiimonio,che à quello 
dell'occhio rfteffo,vi accorron fempre molte, &• 
firaniffime' genti, per vederli . Le quai venendoci 
forfe-dubbiofe,ch'il vero non fuffe accrefciuto 
dal grido , truouano pià toHo,ch'il grido è di 
gran lunga inferiore del vero . Tofciach' offendo 
quefio luogo *Jabricato,fi può dir, dalla onnipo^ 
tenga dell'arte , non par quafi^che la natura - 
vi ritenga parte in altro,che nel mofirarfi vinta 
da quella . Ma, comeche grandiffìmo fialo fplen^ 
dorè, che queHa fìan :^ ritiene dalla fua propria 
heUe'7^, affai maggior nondimeno è quell' altro, 
ch'ella riceue d di prefente dal Trincipe,che la 
foffiede,ciò è dal Si^or Cardinal D'EHe fratel- 
lo di F. kA., Le diurne virtù del quale s'io vo leffi 
hora mettermi d contare , altra che faria fuper- 
fiuo il dar quefia notitia alla ^Ite^gn Foftra, 
che gli è tanto congiunta , non sò quando mipo- 
teff canarie mani di cofi difficile imprefa. Onde 
lafcierò, che aU' impotenT^a mia fupplifca la fa- 
malia qual,fe non v$rd effereingratiffimaitrom- 
heggierd fempre con chiariffìmo fuono in tutte 
U parti del mondo le fue diuine virtù fard * 
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teflimonìo che alt età nojira pochi Bj,ò gra Trin 
ci^i fono Haù^che di magnanimità , digenerofi^ 
ta , & di ogni heroica virtù h abbiano fuperato 
il Cardinal D'EHe . Màypernon far hormai più 
lunga di grejfioneyet per tornar colàyOnde venni, 
dico, che, per fuggir la malignità della Canicola 
"Bimana , è vfato queflo Trincipe, come ben sà 
V. tA, di ritirarfi l'eflate nel predetto luogo di 
Tiuoli con alquanti della fua Corte ; nella qual 
per mia non picchia auentura ritruouandomi an 
ch'io, fui particolarmente l'anno paffato del 
M. D» L X X XJ, vno de' deputati à quella 
refidenT^a • Et per che,s'io voleffi far mentione di 
tutti,& Si^orì,& Caualieriyh' principaigen- 
til'huominiyche fono in quefla Corte,farei vn vo^ 
lume ben grande;però caminando io verfo il rmo 
fcopo lafcier.ò di tener quello minuto conto per 
bora ; & tratterò fola di alcuni di loro , ciò è 
di quei foliyche intrauennero à cofi fatti ragiona- 
menti j che furono ben pochi ri jp etto à tanti altri 
dì che abbonda,& è ricca quella felici ffima Cafa 
^pojfo cerio fen^:^ offe fa di niun di loro dir pri- 
ma, che delli altri, del Signor Francefco Bandini 
‘PiccolhuominiyArcìuefcouo di Siena Vrelato da 
non poter ft honorar mai conforme al merito fuo; 
mentre non fi sà per qual più egli meriti defiere 
honorato ò per la fincerità de' coflumi,ò perla fan 
tità della vita, ò per la dignità del grado,òper U 

^2 ma^ ' 
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Tnaturìtà dtlli ami\ ò per l' ejPerienT^ delle co fe;ò 
in vltìmo per quel molto valore, con che hà marieg 
patifemprenegocigrauiffmii trattando con F{è, 
Tapìy& lmperadoriy& ne* paffuti moti d’Italia^ 
mà particolarmente di Siefia, patina fua,hà fatto 
conofcer fempre con quanto piu vtil delle guerre 
combatton le toghe con la pruden"^; che le ffade 
con la foi'7 ^ . Brani in oltre Monfignor Man-^ 
giuoliyVefcuHO di Bjpeggio , prelato anch’egli per 
pruden’S^ay &per dotmna riguardeuole . Dimo- 
rauaci ancora Monfignor Vefcouo di Molfetta 
il vecchio ; la cui emàìtione per mojirar che 
fiiffe grandiffima baHa dir yCÌj ella era vguale al- 
la fua bontà . V’era di piu il Signor Conte Her^ 
cole Bficnfe T affane Caualier di fenno, & di ac- 
corgimento in compar abiky dr che hauendo fem- 
pre trattato con Trinchi grandi, baffi acquijla- 
to in fimìli affari vnhabito cofi proprio , cofi 
fua naturale ; che egli par veramente nato à ma. 
neggi di cofe importanti . Vi fi tratteneua di pià 
Monfignor Tariffano , eccellente per vere doti 
d’ingegno , di giudicio esqui fitte; & che ador- 

nando la profeffìon legale , nella qual è tuttauia 
rariffimo, con una vniuerffal cognitione di belle, 
et polite lettere, fi può neramente chiamar padre 
dell’elegan 7 ^,cofi in ragionare, come in ifcriuerej 
^ dettare. Stauaui parimente il Signor Giulio 
Cefare Brancaccio, Conte dà fanto Andrea ; che 
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pO‘ ogni nohiluirtà; ^ perperitia militare par-^ 
ticolarmente è cofi degno di quel fauor che pof- 
fiede apprePo à diuerfi Trincipi grandi; come in 
degni jpmo di quel disfauorey conche par y chela 
fortuna fchemifca il molto merito fuo . Stantia- . 
uaci altre sì il Signor ^Abbate Andrea Lippoma- 
ni : il qual p può dir che non minor riputatione 
co7ifegua dalla nobiltà del [angue F E 7^ E T 
che da iproprij meriti fuoi ; ependo egli huomo . 
di molta entratirra con Trincipiye gran Maefirì, 
che per un fuo gratto fo ingegno ; è fempre ac ^ . 
cettijfimo in ogni ridottOy^ conuerfationgentileé > 
Vi foggiornaua di piu Monpgnor Gio, Tietro^ . 
Tolomeiych e come per neri meriti di bontà & di 
tialore è degno dell'ufficio di Maggiordomo, eh' et 
tiene in quella Corte ; coft per gentilegp^a ^ i 
per cortepa è degnìffimo ancora di cofe maggio- 
ri . K(on mancaua al numero delli altri il Signor 
Commendatore Frà Camillo Coloreti,ilqual per 
le pie rare qualità corri è amabiliffimo ; cop è . 
amato et h onorato fommamente da ciafeuno dìe 
quanto p deue.la uirtà & il ualore no 
’ men deW animo yche della per fona . yi Pauaanco ^ 
il S igner Girolamo Giliuoli di cui non baPa già 
la mia penna à poterne deferiuere i meriti neri, 
& pur la bellegja dell'animo fuo , la nobiltà . 
della pia modejiia , & iinpnita fua cortepayri- 
chiederebbono effer contate lungamente, i^fog-* ■ 
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pomaua ancora il Signor ^Alfonfo C ataneo 
cOy & medico raro . Molti altri ancora ue «V- 
rano,i eguali non potrei raccontar tutti fenT^a di^ 
uentar fuuer chi amente lungo nel rnio\ragionaret 
tuttauolta non rejìarò di dir e, che la fortuna, la 
qualhauea ridotti infieme quejli jpiriti eleuati,uo 
lendOfChe al ridotto non mancaffe la ^atia,& il 
follai^ ; fece ritruouaruifi ancora il Signor 
Frcnctjco Cortefe Mantoano,il qual per una fua 
piaceuole natura era, fi può dir, il diporto di tut^ 
ti noitpofciache , ancor ch*eglifacefse profefsio^ 
ne, et fi affibbiajfe la giornea d’efser un de' i miglio 
ri cortegiani del mondo , nondimeno pareua,che 
quella opinione fi come nafceua,così fine morijjc 
anco in lui. Era piaceuol co fa uedere, che, f ? ben 
egli caminaua molto più tterfo Ciuitauecchia,che 
uerfo Giouina:i^ , nondimeno in difietto della 
barba bianca uolejfe fare il ctitello,& l*amorofo: 
onde,pev più fiacciare il brauo,fiejfo fi uanta^- 
ua di ejfire un gran faldato di Venere ; & uolea 
tuttauia far fi tenere per un Hercole con le Don- 
ne, quando, non per uirtù,mà per necce fsità pare- 
ua,ch'egli ui poteffe efere a pena un Xenocrate, 
*Pur quefle fue facetie accompagnate con diuerfi 
altri fuoi piaceuoli humori erano à tutti noi di 
giocondifsimo foUao^,^ trattenimento . Ma 
altra che la Corte fufie ricca di quefli Cauallie- 
ri, che hò contati; fimpre abbondana anco di di- v 

uerfi 
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uerft dltri /ignori f 'oraHieriy che qual per uifita^ 
qmì per negotio , & quai per diporto uenìnan 
quìuì dal nojìro Trincipe.Etfràgli altri,ue rieret 
no all' bora alcuni J quali,auengache per ordina^ 
rio non iHieno fermamente in ejfa corte , tutta- 
uia dìjpenfano buona parte del tempo y & fono 
molto domeflici di quella cafuy et del Signor Car- 
dinale. Tràqutfii di grati a,& (Emerito non è 
punto fecondo à niuno il Signor Scipion Gon':i^agai 
il qual per li Hretti riAetti,che pafiano frà le due 
ferenifsime CafediEjfte & di Com^aga ypofsiede 
luogo ^ molta autorità^& riputatone apprejfo 
alla gratta del nojìro Trincipe . Et neramente 
non è honoryue* fauore alcunoyche alla gran qua- 
lità di quello Signore non Ji conuenga: perche , 
lafciando Harhora da parte i chiarifsimi titoli, 
ch'egli riporta dalla nobiltà della Jiirpe , & del- 
f effer Trincipe dell'Imperio jfono tante, & così 
eccellenti le doti della perjòna,t^ deW animo fuo, 
che con lo fplendor di quejie par,che habbia in 
certo modo mimo nincere,& fuperar lo Jjflendo- 
reyancorchegrandifsimoyde'fuoi natali. Terche 
oltre ad una profinda,& uniuerfaì fcien'ga , hà 
coft dipinta co^itione di tutte le arti liberali, 
che\quelyche non ne sà egli,par,che non fe ne po/fa 
faper da ninno . E ancor di efficace eloquenga,df 
prqnta, falfa urbanità , di foauifsimi cofìu- 
mi, digiocondifsimo ajpetto , & pieno di gratin 
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in tutti i ftioi gejii , onde uien reputatogeneral- 
fnente da ognune, che nella Corte l\pmana non 
fia boggi nè fia forfè Siato pei' un pe.'^^o, il piti 
ben qualificato Signore,& cortigiano di lui. Era- 
iti ancora il Signor Curtio GonT^aga ,famofo per 
opere eccellenti di lettere, & di Caualleria, fi fi 
incontrò parimente, capitatoci poco dianrj di paf 
faggio per Cicigliano il Signor Conte Teodolo 
Teòdoli , fanciullo molto (opra gli anni fuoi fa- 
puto & accorto , & che con dolci maniero fi 

cofiumi hà unita pro?itc7g^a , & uiuacità d’inge- 
gno mirabile ; onde fi può dir che uedendofi in ef- 
fò tanti bei frutti uirtuofii ; moflra anco gli ejfit 
fidi quella jperan:^a, che fola in cofit fatta età fi 
fml prometter dagli altri . Hor trottando fi que- 
fii Signori in TiUoli un giorno delmefedi Giugno, 
Iti fopragiunfero ancor d'improuìfo ilSig. Gìam- 
battifia Malatefla Conte di Sogliano ;& il fi- 
gnor Sperone Speroni quegli per pruden'ga et ua- 
lor ?nilitare,quefiiper dottrina & uiue':^ga d’iit- 
gé^o molto celebri & f amo fi , furono ambeduo 
Yiceuuti dal Signor Cardinale co quelle uiue demo 
flrationi dè amore & di fattore, che richiedeua 
nmmen la benignità del riceuitore: che’l merito 
riceuuti. Et perche non fi Hette poi guari à 
dar principio al definare , ognuno à chi toccaua 
quel luogo nella regai tanola s’ a fife', & dan- 
doli à i cibi un fioatti fsimo condimento di diuerfi 
. ^ nobili 
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nobili di fcorft propojii'dal Signor Cardinale ; do- 
pò che i corpi pre fero il deuuto rifloro ^ che tilt- 
tama dopò rimoffe le uìuande fi Hette per alqua- 
ta bora cofi ragionando ; il ‘principesche da i fuoi 
gratà filmi ajfoì'iera chiamato ad otij piu fecre- 
tijfit parti di ìà\& cÒgratiofa maniera lafciò tut- 
ti quei fignori licentiati. Ónde ritirandoli il refio 
de i genti fhuominhchi ad una chi ad altra fina hi- 
f 5 fi ridujjero in vna fchiera tutti quei figno 
ri, che ho nominati di [opra , tra quai "polli e^ere ' 
and) io . Et dopò che fecondo l'occafione fi fu 
•pariaméteper vn cotalpoco di tempo fauellato , 
tra tuttiydijfe Monfignor ^rciuefcouo: Signori à 
mè parrebbe, sà poi pare, che poiché qualche " 
fauór del Cielo hà hoggi ridotti qua in pno tan- \ 
ti rari intelletti, non fiperdefiecofi bella occafio- 
ne;<&ben faria di pafiar quefi’hore del fanno 
con altro, che con dormire . Onde, fe cofi pi piace 
potremo montarcine sà le flange di fopra : doue 
§laremo agiatamente con attaccarli forfi ragio- 
namento intorno d propofito tale che ci faceffe 
pafiar quefla giornata fenga fentir punto di 
rnoleHia dal caldo . Piacque ad ognuno il diuifo 
di Monfignore ^rciuefcouo, & fubito fu mejfo 
ad effecutione ;per che falitine in pna retro fala 
dell'appartamento fuperiorc , quiui ci mettem- 
mo à federe nel dirimpetto dpn balcone,chefen- 
ga offefa del fole, ci minifiraua pn foauijjimo 'fia-^ ‘ . 
• ■ • to , 
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to d'vn firefco yentìceUo .T>{s ci fummo così 
freHo ajf :tt attiche traff ' quìui ’pn drappello d' al- 
cuni altri gmùl'huominì di Corte, che furono il 
Signor Conte Ottauio Taffone,il Signor Camillo. 

, il Signor Giorgio Goggj , il Cauallier 
Ciò. Battila ^ma; & infemecon ej]i,come 
guide ò capi, yeniuano Monfignor Croce, Vefco-^ 
uo diT inoli, Monftgnor Grana, f^efcouo £.Anglo^ 
ne,^ Monft^or .Abbate Bandino tornato 
tio da Vauia : i quai con la Eccellenga del merito 
loro aggiunf irò peifettione non picciola al rìdot^ 
to : & aggregati fi nel noHro numero, poHifi 

infiime con gli altri à federe in cerchio, non era 
alcuno jche jauellaff, a jpettandofi da ognuno,che 
il compagno fu ffe primo à mouer ragionamento i 
quando Monftgnor Ardue fcouo, dopò e]f. rfi per 
•pncotal poco tenuto ftlentio , impatiente qua fi 
di fentir tacer fi colà,doue erano tanto rari intel- 
letti cofi diffe: 

Duro freno, /ignori, è queflo,che sè bora mefr 
fi alle noHre lingue'. & par quafi,che qui non 
babbi a /peróne per muouerle . T acquefi,cofi det- 
to,Monfignore:ér lo Sperone,hauendo molto ben 
raccolto quel motto , & la ymk nafcofla nelle 
parole , fubito rijpofe: L*auttorìtà voflra,Mon- 
fignore,àmepar,che debba effer lo /perone, che 
tnuouale no/ìre lingue, come pm le farà à gra- 
do Ao non conofeo d’hauer quejìa autorità che 
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voìmldate,rìpigliò Monjignore;an^ conojco di 
non hauerla: pur, poiché la mi attribuite , io l'ac 
cetterò da yoi , per adoprarla con yoi;Onde, fe è 
yero^ch'io l*hahbia,y‘impogo in virtù di ejfa,che 
debbiate mettere in campo qualche bel ragiona- 
mentOyCol qual,pafcendograìamete Inanimo del- 
la compagnia,venghiate à mojirardi non hauer- 
mi data injruttuofamente quefta auttorità. Mon 
fignore, rijpofe fubito lo Sperone , per che vedia- 
te,ch*io non fon pentito d’hauer manifeflata lau- 
toritàyche voi tenete in queflo luogo ; fe ben vi 
piace £ adoprarla piu fopra mè, che fopra gli 
altri , eccomi pronto ad obedirui : & fe non de- 
fiderate da mè altì‘o,che ragionamenti, io non du- 
rerò molta fatica à feruirui : per che il ragionar 
volontieri à vecchi, come fon* io, par, che fta na- 
turale. Mà il fatto flà,ch‘io fappia truouar ma- 
teria preportionata al gufo di quefii ajf denti; 
non fapendo io potermi talmente aggiuflare nel 
mio fauellare,che tutti ne riceuan piacere,*? o- 
fciache, s*io ben miro alle loro inclinationi , par- 
mi, che ad vno faria caro vn foggetto,^ ad vn 
altro un altroiet chi amarebbe di fmtir ragionar 
d'arme, chi di cofe di fiato',* chi della corte, chi de 
icofiumi , chi delle leggi , chi della Vilofofia , chi 
della Teologia , chi delle Hifiorie , chi della Toe- 
fta , tjir chi deW .Amore, ò cC altro, fecondo la va- 
rietà de gli humori,^ delle applicationi, ch'io 

eom- . 
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' ^ comprendo in queHi [ignori. Quiui il Brancaccio 

per rio far errorjd/Jfe,&per pigliar -vna materia 
ygiialmente grata à tutti; Io credo Signor Spero 
ne^chevoi potrejìe ragionarci (Timore , il quat 
mi par vn {oggetto bello & gratiofo per ogriuno. 
In quejio il Cortèfe, come intì-auiene à coloro 
che fi vedon portata aUanti improuifamente yna 
defiderata occaftone , par ue^che tutto fi commo- 
ueffead infolita allegrei^^; & con volto lieto 
^feflofo In vero , diffe , che gentil propoHa è 
qtiefla che ci fa il Signor Brancaccio della mate- 
ria dl^more, la quahper quanto in queHo Sena- 
to può valer la mia ballotta,ancor io eleggo, 
appretto, hauerei molto caro che fene face jf e 

difcórfo ; non tanto, per che à dire il vero libera- 
mente,io vado adeffo vn poco in amore , quan-' 
to perche in fitmil materia tengo da gran tempo 
in qua vn dubbio di molta importami , nè mai 
me ne fon faputo rifolutre ; & forfè la mia buo- 
na fortuna vorrà, ch'io nefca hoggi chiarito dal 
Signor Sperone . il dubbio è quejio , prefuppo- 
§ìo come vero che vrì amante fia aiutato nella 
ottention de i defiiderij fuoi da due cofe principal- 
mente, cioè dalla buona fortuna , & dalla fe- 
del feì'uità; vorei fapercqual d'effe habbia mag- 
gior forga di condurre' t innamorato al bramato 
fine dell' amor fuo. TSlè è fen7a molta caufa qiic- 
fia mia dubitatone ; perirne ho pronato in 

me 
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: w?e fleffu piàd'pna voltUy che per vna certa buo- 
na fortCy ct/io tengo innegotij amoro ftyhò fimpre 
conseguito fenga alcuna fatica da belli (lime Da 
' me ejuello , che vn altro non haurà potuto confe- 
guir mai per qualunque merito dilunga &’fedel 
feruità : & pur dall'altro canto non può negarfi, 
eh ’ "vn fido amatore con ajjiduo feruìr non 
'vìnca quafi fempre tutti gli intoppi, che for- 
tuna gli attrauerfa, per tene)‘lo difeofloda quel 
fine, che è vltimo premio dell’amorofe fatiche. Si 
che di gratia. Signor Sperone yleuatemi vn poco 
co fi fatto intrico dall’animo . Quello dubbio, ri- 
Jpofe aWhora lo Sperone, non Viene à mè: ma và 
al Si^or Curtio:che,hauendo mo firato nel fuo 
poema quanto poffa il merito d'un leale, & fido 
amante, deue ancor di ragione teminar la qiie- 
filone, che voi proponete . Signor Sperone, rijpofe 
il Signor CurtiOyHon vaglia di grafia ad allegar 
il mio Fidamante ; perche io non lo reputo ancor 
takyche meriti d’atteflarfi da mè in prefenga di 
cofi nobili, ^ dotti jpirtì . Si che habbia pur il 
Cortefe da voi la rijpofia al fuo dubbio . ^ll’hor 
lo Sperone ridendo, voi potrefle ,diffe,farui di 
meno di fiar cofi à dijfimular, adejfo la digni 
tà del vojiro Toema ; per che qiiefla è vna 
modefUa fuperflua , doue tutti fapemo il merito 
uoflro ^ fuo . Ifife quiui il Signor Curtio anco-» 
ra; & dìjfe, voìfauellate così delle cofe mie per 
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indurmi forfè à confentire alla loda,che date lortz 
Cìr confentendocìyyolete poi farmi tener per huo^ 
monche facilmente creda le lodi, ancorché falfè, 
dateli da altri. Ma io, per non eftere imputato dì 
ejue/ia leg^iere^^o^a ,penferò molto bene,fe queflo 
honor,che uoi fate al mio Toema,gli conuiene: 
^ poi haurò tempo à rifoluermhs'io deuo accet-- 
tarle,ò non. Qniui traponendo fi il Signor Scipion 
Con'X^ga, Signor Curtio,dife,io pretendo danno 
in quetia uoflra modeHia : perche, mentre uoi ui 
sforiate d’attenuar le lodi del uoHro Toema,ue^ 
nife à fcemar la gloria alla patria noflra in queU 
la parte,che fe ne affetta da efo . Onde per 
lintereJfo,ch'io,come Matoano,partecipo in ciò, 
non deuo confentir,che voi, nè altri leniate l’ho~ 
nor debito à\ tanto Toema..An'gi. in emenda di 
quella uoflra difsimulatione,acciò il poco concet^ 
to, che uoi moflrate tener di tal opera,non faccia 
imprefsione nell’animo di quelli Signori,dirò libe 
ramente,ch’il Fìdo,amante,per mio parere è uno 
de’ degni componimenti heroici,ch’in molti anni 
adietro fiano ueduti.Etfe quefli Sig.Ferrareft mi 
uoglion permettere,ch’ io lo poffa afferir libera^ 
mente, dirò ancora,ch’egli forfè fupera il "Poema 
di quel tanto lor famofo compatriota;il qual par, 
che per altro habbia tenuto uanto d’effer primo 
in queflo noflro idioma . Qjfui il Conte Hercole, 
preuenendo la replicaiche molìraua di uolerfare 
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*/ signor Curtìo , Signor Scipìon , difse ridendo^ 
douria baHartiiyche noi concorrefsimo uofio à ri- 
j^tttar^com* è in effbttOyii Totma del Signor Cur- 
ilo ^srm raro frutto del fuo diuino intelletto. 
Ma il reSlringerui poi con un certo paragone non 
troppo grato ad o fcurar co la gloria di qllo laglo 
ria del nojlro .Ariofìoyè cofa^che forfè da noi fard 
più faciime te intefa^che coceduta:non per che uo- 
glivmo derogar pitto alla fama del Signor Curtio; 
mà perche non udlemoyche ft deroghi à quella del-, 
V^riojio . Vero auertite ben come uenite à que- 
Jia fimilituiine:&’ prefupponetCyche qui ancora 
fia alcuno per d Voeta F errare fe . Ver me poco 
importayrijpofe il Signor Scipioncyche qui fiano, 
ò nò’, partegiani deW^Arioflo perche io tengo la 
memoria di queflo diuino flirto in tanta Ùim.Vy 
ammiro tanto i frutti dd fuo fecondifsimo in- 
gegno chey fenon fta, per dar occajione altrui à 
difender alcune imputationi,che il mondo gli' dà 
circa il fuo modo di fcriuere ; io non faprò mai 
aprir la bocca altrOyche in loda fua.Màyper che , 
feio non mi giujlifico m glio delgiuditioych'io ho 
fatto pur bora tra V Fidamante & l’ Orlando Fu- 
riofo y potria forfè cader nelfanimo^di chi che fta 
ch'io nel uenir à cofi fatta fentenga mi hauefsi 
tolto per guida più tofìo l’affettiony ch'io con- 
fefso di portar al Signor Curtio, che la uerità 
della cofuy uogUo arrecare i fondamenti della opi 
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nioìi mia . Diceuo Signori che il Fidamante fu- 
merà d'arteficio il Furiofo-tt ciò par, che conceder 
mi fi debba fen7;a replica alcuna : per che feè 
. nero, come molti afserifcono , epr come par, che fi 
'neda chiaro, che t^rioHohabbia peccato nella 
fanola,chec nell'efsen'3^,&in afsaì altre cofe 
che fono però molto intrinfiche della Toefia -,non 
è dubbio, che finche mi per oppofito concedemo, 
come conceder fi dee, eh' l Fidamante fiafabrica^ 

. to fecondo il modello dell'arte , & dei buoni an- 
tichiyè forT^a'cì) egli fia tanto da più di quell' al 
,p‘o, quanto V arte è da pià deW abufo . E con ciò 
fia eh' el trattar del merito del Fidamante in pre 
fem^ qua del fuo utore,potria forfè parer fpe 

eie di fiedda adulatione; oltra che la modefiia 
ijiejfa del SigXurtio no' l concederebbe,mettiamo 
un poco da canto per bora il fuo poema ; che per 
conofeer ch'egl'habbìa com'io] diceuo , fuperato 
’ il Furiofo, affai bafiarà y che da me fi ricordino 
certi difetti,che fono in quefio poema-, i quali per 
comun giudicio appari feono tanto importanti,(^ 
di fi gran momento , che facilmente egli doucì'à 
ceder di perfettione al Fidamate,&- ad ogn' altro 
*Poemanel qual non fi trouino errori fimili à 

? uefii ; che pedono di mortai colpo il cuore, ^ 
anima di tutta l'*ArteiToetica,& danno attrq-^ 
ueh fo ne' pili legitimi precetti d'^rifiotele,a*Ho^ 
ratio, ^ degli altri approuati fcrittori» Maio 
V ?ion 
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7Ùm sò à che propofiiò il Signor Conte Heìxoie , 
con crederfiforfifcbe l'^ArìoHo nonpojfa batter 
truoUato maipare^ ò fuperìore, voglia metter-, 
mi hàrain necefsità di notar quefti latini falfi 
del Vtiriofo ; poi cbe fon certo di non dircoja, 
nuQuàaWqrecthiediqùeSìi Signori i ^io dico, 
che fi fatt'oToemd è ritrofo quafiin ogni parte 
d i. commandamenti della Toetica . Il che forfè 
auuenne neWjlriofloiperche , bauendo egli mo- 
firato in tante altre cofc y che fcrijfey vn alteg- 
ÓL ingegno molto pià, che ordinaria^ faria 
forfè potuto parere y chequejìo fuo Voema Cha- 
uejfe dettato compàfio vn qualche fpirito 
angelico , fe con alcuno èrroreproprio della hu- 
manacreaturetnonbaueffe fcoperto, cheVau- , 
tor fuo , benché tràgli huomini fuffe. d'incom- 
parahil\ejfempio*^pur ora fento huomo, & noti' 
Dio . Ter qUeflo mi credo , che fra tanti orna^. 
menti, & fra tanti arteficif, quanti pur ne fo- 
no nel Furiofo, fono ancor vfciti, come abor-^ 
ti , dalla penna di quel Toetacofi frani ("dirò) 
moHri , & portenti della póefia . Com'ì il far 
il'Toema fuo y non.d'vna atione d^vn foto., 
rria di molte di mólti : ìlfegnar le materie , che 
narra intempefìiùaménté , & quando il lettore 
appetta ogn* altra cofd , che di^èderfele toglier 
dinanti , Il denominar F opera da Orlando ; & . 

» far mtauia > che FJtggisro fa ilperfonaggié. 
>:« ' * princb* 
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jnrìncipalmenteintefo'mejja : Il comnctÒY & 
mnatione da yna faconda Sìranìera al figget-* 
to del Voema. Jl non porre inuocatìone nel prht 
dpiodel fuo cantare i oltre àdìuerji altri errori 
tommefsi parte intorno al decoro ^ forte circa ‘ 
il cojhme nellaformationdeifuoicaualierisi 
quali tutti errori con altri, che non dico , ò con^ 
trouengonoper diritto alt ofieruatioTie degli ap^ 
prouati heroici , come è IVUfea , V Iliade , ^ 
l'Eneade particolarmente, ò fi oppongono à gli 
Befiiprécettijche l'arte dellaToejia hàgiàfia^ 
biliti , & fermati intorno aW epico Voema Mà 
fopra tutto io y$rei,che mifi riffondeffe -»n 
poco à quella prima obìettione della pluralità 
delle fauole la qual pecca ( fi può dir) mortai^ 
mente nella traj^ejfion dlvn articolo molto 
principale , molto rifilato nelt»/lrte Toeti- 

ca , Hauendo qui poHo fine al fuo difcorfi il SU 
gftor Scipione, non fi diede punto indugio ilcorU 
te, che j rijpondendo , non dicejfe : Ancorché 
yoi argomentiate fitilmente, & che il dubbio 
yoftro fia in yna materìa non troppo della mia 
frofefiioné ; tuttauolta mi darebbe il cuore*, di. 
ri fioìiderui ancora in modo , che forfè potrebbe; 
tener fene ben dififi V^rioHo . 'É(pndimeno,per 
che io conofco qùà huomo,cbe afiai megUo di 
mé, & forfè et ogn* altro è atto à filmile imprefa; 
lafciarò , che il Signore Sperone fi pigli quella' 
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prote&ìone fopra di. sèi ptr che al vabrfu <9 
saccoìmme injmhammte-t & perche sà , ch’ei 
porta, grande affettìone a gli fcritti di quello 
^oeta . Io noti accetto , rijpofe il Signor Spero* 
ne 9 di effere , nè di potermi chiamare buon di- 
fenfore in caufa tanto grane y quanto è quella y 
che fi è bora mojpt cantra Ludouico ^rioflo ; 
tnaffìmedouendo contendere contra-amerfano 
tale 9 qual è il Sigwr Scipione ; che con la for-* 
v^adelhhquenT^» & dottrina fuaè atto a far-* 
ci par er tenebre La luce di queHò fole , che bora 
xi jplende fi chiaro . ^ccettarei bene , che mi 
chiamale affettionato delt^/ùiofio ; fe non 
(juanto mi pare y che la fiimay& la riputationcy 
%n che io tega gli fcritti di qflo ammirabile Jpir-^ 
to y mertino d* acquistarmi nome d'ajfai piài che 
di femplice a^et lionato fuo . Mtquafi mi farete 
dire y che può tanto in mè l' amor , che porto aU 
rpfia di queWhuomo immortale , che forfè 
quello potrei lafciarmì fpingere à pigliar quefia 
tutela cantra il Signor Scipione ; fe’éen fapejfi 
di reflame perdente : & fe ben conojco , che fa- 
ria temerità la mìa di voler fubentrare nelluo-* 
go uoflro . Mà hò caro afiai , che à tutti queSH: 
inconuenknti fia rimediato dal tempo , & dal* 
t occàfiion prefente ; la qual uedo , che richiede 
da noi altri ragionamenti y chequefii: poiché 
lofiarmiadeffq ai entrar in co fi fatta materì<a 

i X farebbe . 
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. firebbCrOpera lunga , & per quoLcbe mio crm^ 

" cetto partìcolareida non venirne à capo in tut- j 

. i tehog'^:& intanto il Signor Brancatio appetì ' 

tarebbeinuanoycheft ragionaffe di Umore: ^ ). 

il Cortefe non haurebbe ragguaglio niuno > 
delfuo dubbio .UWhora entrò di me^ con le . ^ 
parole ilVefcouo di Fileggio » & Mpe ; 5 *?- 
^oriyà mè par , che mentre noi cercarne^ 

-pn fogetto y di che poter fauellar hoggi , 
egli fi ci fita uenwto ad offerir da fe Heffo^ 

"EX in vero , poiché il filo del irag^onare ha por- 
tato queHo propofito del Furiofoy io non credo, 
ehepià bella materia fi potejfeper bora truoua- \ 

re di quefie belle fue Difife , èr dirò ancor di 
pià y et) élla èproportionatijjima al luogo doue 
fiamo, & alla feruità che tenemo col prencipe 
del luogo y non folo perche PUrioflo fu vap 
fallo y ma molto piu , perche fà celebrator del- ' 
la cafa da eHe , dalla qual fe i morti han fen- 
fo , come eredohabbino di quefie cofe da baf- ' 
' fi, credo io , che PUriofio affetti qualche giu- 
Sio patrocinio aW opere fue , & alla fama ychè 
hà lafciata di fe co fi lllusire nel mondo , fi che, 
per non effere ingrati alPoccafione , parrebbe-^ 
mycfje fi accetajfe da lei quefia materia, iib'el-^ * 

la ci porge . Et fe il Signor Frane atto fi cori- 
tentarà di lafciar quella dimore per qnePìa » 
^km dourà contentarfem il Cortefe ancora,.^ 

^ „ refiarfi 
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Wjtarsì per adejfonel fuo dubbio JoUtOynel qual 
fe egli è Siato tanto tempo, quàtohd detto,non è 
■^an cofa j che yì file ancora più, fin cbe miglior 
occajionej che non è quefla , pojpt leuàrnelo vit 
giorno . DÌffè il Brancatio - , io per me non feppi 
indoumare y che fi dotte fie cadere in quefiopro- 
pofitto delFuriofoyperchenon haureipur penfor- 
to di proporre la materia £yAmoxe . Ma poiché 
il parlar ci hà portati quà , & che bora vìen 
meffoin confideratione oueSip nobil [oggetto^ 
reSUfi pur da banda quefia volta C »Amore , del 
^l tanti han ragionato fempre, & venghia^ 
tno à trattar delle Difefe del Furiofo, delle quai 
pon fò già che alcuno fi togliefse penfiero 
pur mai Si vide in dirqueSÌOi chetrà tutti gU 
ajfiàentì nacque vna a^laufo generale, che ap^ 

, prouaua lapropofla Squero foggetto,&tal- 
mente vi inclinarron tutti, che fe ben il cortefi 
faceua fegno di voler dir non fò che forfè in 
contrario al parer degli altri , & fi mofirawt 
pur anfio di uoler ri^oSla al fuo\dubbio , non di-' 
menomi , come rejpinta , la parola nelpala-^ 
io, & fenga per metter fi dà nitmo, ch'egidi-' 
cejfe più altro in quelpropofito , attefero tutti à 
ireder, chi douejfe ragionar di quefie Difefe m 
Mànon facendofene fegno nìuno da ninno , do» 
p6 che fifa flato per vn picciolo indugio in //- 
V tentioh &cbe fi vedea vana l*ajfettatÌQne^ 

- _ I j ^ 
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^ thè tutti hau^mno^ che mtalcun ^agionaffe m 
ftmil materia , d.jj'^ Monjìgnor di MolfettaySi* 
plori acciò i nostri coUoquij caminino con buoit 
ordine,tSr acciò non vogliamo ejjcr tutti afcdU 
tatori , come par , che cominciamo d voler effe^ 
Ve, mi par ebbe > che da tutta queBa compagnia 
fi elegge ffe vno , il qual come capo , & princU 
• pe del ridotto ipotej/e ajfolutomente common^ 
dare à ciafcun di noiy ò diparlareyò di tacerei è 
ài che altro gli piacejfey fienosa hauer in ciò con* 
traditone . Quiui tutti chi concenni y chi con 
parole moHraro , che l'auifo di Monfignor f^efi- 
couo era huonoy & fu conchiujo > che tanto pià 
fidouefie accettare y quanto erà facile à porlo 
in effecutione, perche efiendo quiui Monfignor 
^rciuefcotto ,pareu4, chefuffe bello et trouato 
quel capOycheper lor fi cercàua» Onde con noti 
generali fh Monfignor di Siena dichiarato capo 
del ridottoycon afioluta authorità di poter com* 
mandare à chi gli parejfe ciò > che gli parefie > 
fjr con ampia poteBà d'imporre agli mobedienti 
quelle pene > coegU fujferpìacciute, Mà MonJU 
gnor Jfrciuefcouoy hauendo prima lafciato racs 
chetar quel bisbiglio > fig^ori , cominciò y fèto 
dìcefjfiiù non portare ambitìóncy& di non effer- 
ui molto obUgato diqueSìo honorcy & fauorcy 
che rifoluete di farmi tanto fopra opti merito 
Kùo Adirei certo il falfo , ^n'gi^per che mirem. v 
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jpVto molto da >oi fauoruo ,però,per non e/pnre 
binato alU i^oBra corte fta > m par diejjer te- 
nutò àricotdarui , che in quejia elettione s che 
facete S mè , mettete à pericolo la fepmatiott 
del voftro giuditiò i pef che moflrate di hauer 
tnalnùfitrata Id qUMÌtà , & voHrd • & ma 
ìnfiemci feddwicortìo di Signor tanto nobile^ 
eìr.generofOy quanto e queHó , yfolete appiccare 
Vn capo fi deoolci&di poco ualoreycome fon*io^ 
però digtatia temprate queHo ardor , eh* io co» 
nofeo in voi , S volermi fauorir tanto^ & acciò 
da ifoi nafea elettione degna di voiy mettete. 
ùUalch*altro hi luogo tmoschècon più forti jpal^ 
ìeregga fit fatto pefoi ^Whora il Conte tierco» 
lequantopiàt aijje i uoi cercate di attenuar 
il merito vofiro , tónto pià vi moflrate de^o 
detta elettione , che fi e fatta diiroiyperche à 
qUeflo modo voi non fate altro , che difeuoprire 
la nobiltàdeUa voflra modeHiayla qUal femprC 
ii darò occafion mag^ofe . di confirmarci # - 
nel nofiro proponimento » dìmii Monfigtore^ 
sedo prima fiato alquato [opra di fijfignoriyfog» 
ogiunfe y poi che vi vedo in ogni modo rifoluti à 
Jarmi quefio honorCy io taccettarò , per non 
contradirui , Et feben*io fi cheti mio picchi - 
merito non merita tanto y nondimeno ^ per noH 
far torto alffuditio vofiro , io dirò quejta voltò 
di. non con^cer benme flejfo i & crederò , che ^ 
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■non fenati caùfa mi habbFate dàto àquefio ^ ' 
foìche fapendo voi , che io non hauerò pruden^ 

^ bajianté à gousmarmi còl debito modo^rt - 
coft fatto vffioto^y volete forfè che gWenron y 
ch'io vi commetterò , babbi ano da far parer, 
piu bella y &pià riguardeuole la prudeni^ y 
^ foffìcienga voHra . Ma quefto à mè non 
importa , perche fapendo ognuno r autorità i 
che voi tenete fopra l'arbitrio mìo faro fjpufa^ . 
tOyfe, per obediruiy non hò hauuto rijpetto alcu- 
no alle forge nùe:tuttama‘y per nonmoflrar., 
ch'io fimi poco il carico , che mi date, cercarò 
di farmi obedire ad ognuno fitto fimrè p'ene é 
fipur vi parrà , ch'io fa troppo , òfeuero, 
ò auflero nel commandare y datene colpa àuoi . 
§ìej]iyche non mifuraHe meglio à chi dauate 
^opefi,'Pure acciò io no cominci cosi per tepo 
ad errare^ cercarò almeno per la prima elenio- 
nCy che hò da fare , farla prudentemente . Et 
per non fidarmi del mìo giuditio , farò come ca^ ; 
loroy che nelle cofe dubbie fi rimetton volentieri : 

_ «• A f*. 


> " al parer di qualche faggio, Onde hauendointe- 


foio come il Signor Conte Hercole poco fà df- 
' cena y che il caualier fierme era attijjimo alla . | 

protèiHón del furiofiymi accoflarò quefla uolta 
ài fuo parere . Qui rinoltato fi Monfignore al 
‘ Signor fierorteyà Uoiyfiggiunfiy toccar affi di ri- 
< fondere agli drgumenti,che il Sig, fcipionehà 
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, t<^rìoHo . All*horail Caualier y 

perone ridendo^onfignor mio , dijj'e , per non 
effinr io primo à dijfobedire i yoflri tomanda- 
Tnentì^accetto ilpefOiChe mi date , Md auertite 
pur^chel'^rioflo fieontenti di rimettere inmè 
de ragioni fi*e,perchem dubito , che conofcendo 
^li la deboiéT^ama , & la importante della 
€auja , non mrra, ch'io entri per Jao capiàne^ 

^ur Jè rifoluete che in ogni modo io u* entri , da-* t 

\ temi almanco tempo daprouedermi , acciò ue- 
nehdoioalla ^rouiflaineofi perigliofo duello y 
Scontra auerfarh cosipotete^com^è il Signor 
fcipione, io non sia cofiretto ^cedere à queHa 
jcaufa in preghidìtio delle buone ragioni, che 
V%A.r'id^o ni prende . ^ngi diffè Monsignor 
^rciuefcQUO, acciò si conojcayche quefta eaufa 
d giu^pma per féfleffd]^ non bifog^y che alla 
fua d^efauoi ci uer^hiate preparato , perche 
fe cosi f^rouedttto, carne bor ui trouate ne riporr 
iar^e quella uittoria, che noi&eriamoy bensi 
stedra , eh* il gìuflo farà in nojtro fauore , ^ 
tanto minor campo hauerangli auuerfarq di 
contender contra quefta venta , Mi contento - 
. farlo diffe lo Sperone , si per obedirui j ^ si per 
che a queflo modo gli errori mìei iouranno pià 
facilmente ritrouarfeufa apprejfo a ciafeunoz 

% * 


perche sipotria dir, che s io hauejst haituto tem 
pQ dpenjàrui fopra,non gli baureicommejji 

oltrd 


-i 


Indifc&dcirAriofto^ 

fOltràchs, pagandoui io adejfo queSio debito 
che m’imponete sio noi pagar ò confomte al cre- 
dito , che forfè si tien di tnè in questo luoga,fup- 
pUrò almeno col pagarlo tepejiiaamenteypoi che 
chi paga preJiOjpaga due yolte,& p meglio fer- 
iùruljio uogliohoggitutto^ qual e^ si sia il ma 
poco fapere, tiì‘arb a queHo fegpo , delle Difefe 
del Furiofo ; ^ però fe qualcuno mi fentifie die 
qualche cofà diuerf amente da quello che , ò firi- 
uendosO ra^ónando ho detto altre uolte in altri 
luoghi ; fappiapur che in quefta fornata io acr» 
cotto buom fol quelle opinioni, che conferifcona 
d moflrar quello che per obligo impoBomida 
quefli Signori', io dèuomoflraredeWuirìoflo 
^ della dottrina fua . Qwui fece "una breué 
paufa lo Sperone, et poi y aitato ft al S ignor Scìa 
pione-, mauoi, dijje, che col uoflro riprender 
S*^rio(io fete hoggi caufz Sfarmi portar quejìo^ 
pefo delle fue di^fioni , ditemi yn poco , che 
metamoifosi èqùeJlayofira,chedoueperradie- 
tro io ui ho fempre intejò lodare, & mal-gare al 
Cielo nonmsn t%Arte che Viuge^o di qusfio 
raroVoeta , tuttauia hoggi , come fcordato del 
yoBro antico coHume, ò come. contrario di mi 
medesimo fate tutto airoppo/ito,biapnando ri- 
gidamente , colui , che altre yolte folkuateam-; 
mirare ì *All’hora il Signor Scipione, pur riden- 
do , uoi,rijpofe , non hauetegià caufa nimadi 
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^lafìnaiwi in quefio: perche ^quando bene if^ 

ynè fi trouaffe quefia in conflanT^ > cheé'te, uoi 

ne doureììè ejfir lieto : poi che con effa iùià hà 

^ato ùccafion di poter ho^ in luògìS^ cb' ridotta 

fi nohikìnoflrarlafor^ della ’poììra doquen^ 

doitrefle lodarìù di mè : perche con que^ 

Si fne^^i uado aprendo la Brada alla ^oria 

ìtoBra ì Mà^ accio reBiate chiaro j che non è 

incóBan^ìaìmayfeho^ihiafino I^^rìoBo^ 

qttaì altre uoltebò fempre lodatoy &'iJfaItaìo» 

"ni dico , che in queBo io non fin punto ne diuer^ 

Jòy nè contrario^ quello che fimpre fui. 

'perche io vò rìconofcendo alcuna di quelle 

Tofcyche fin notate per errori nel fuo diuin T?oe^ 

ma i ilfii filo i perche la molta fihna > in che h 

lo tengo 5 non mi concede , che io pofia fenàr in 

:epo cofoycheda tutto il mondo con generai con* ‘ 

fenfinonfia Bhnatahuonay perfetta in tut* 

^e le parti fue ., Et>ado cofi moBrmdo adefick 

taf vn de fuoì mi fatti > pertrouar chi gli fitppirt 

tfcolpare^aciò dalmio cotradite torni pur tStn 

di bene à quel mìo ammirato fcrittore/ch^egii^ 

p^ìdniià qualche valete ingegno^ reBiapiew 

dfefi Mle fuemputationiitit fi ben io^the 



th*iopurèiaJtHò l^odcuico ^Anofioy non p altro ^ 
fi non perche fon troppo àffefionàto ulle cofi dd 
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signor Toréjitatb Tajfo . Mà cofi Dio faccia * 
accorti deWerror loro quefli falfi interpreti deU " 
lanimo mio , com*ioper molta fiima che mi facci 
del Taffo , nonreitoperò à! ammirar Vv^ioflo, 
dr non credo già io,chefian tra di lornè contras- 
rie y nè incompatibili queHe due cofe,potendoft 
molto ben lodar vno di quefli fcrittori fenv(a 
biaflmar takrOy&\ nonoflando punto la glo-. 
ria di quello alla gloria di qUeflo . Maffime , che 
feio lodo il Gofledo , il lodo perche ueramente 
nel fuo generale mi pare incomparabile, fi come 
anco nd fuo mi par Hupendo il Furiofi, Mà dia 
pur chi vuoile , quel fenfo che vuole alle parole 
mie y ch'io non crederò mai , che pojfa trouarfi 
alcuno cofi acuto perferutatore de cuori humani 
che pojfa faper lintention mìa meglio di quello^ 
che mi faj^a io medefimo ,& feio fon buono 
à far tefiimonio di me fiejfo , dì quel , chi 

fento m quefto parrete , fiate pur certi , fignori, 
ché VjlrioHo è da mè flimato , & ammirato 
fómmamentey & però mi reco à ^anuentura 
il mio ejfer capitato quà hoggi , dotte & dal Si- 
gMrjperone , &da tanti altri rari intelletti 
Jpero douer intender cofe in difefa di quefio 
Toeta y che forfè non faranpiàintefe da altri 
in luogo ninno . lEt certe con mio gran dijpiace- 
re acconcio Corecechie mie alle mormorationi 
' ^ queUi di quelli , cheper moflrar forfè 
^ , d'efierc 
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E * effere indotti della verità a far cojt fatto giu^ 
litio y concedono. aW^Arioflo vna gran felicità 
diinge^Oy mà dicon poiy ch'egli fu ingrato à 
qneflo dono della natura . Terche y lafciando 
fiaturir i ver fi y & i concetti fuoida quella fa- 
cilità di -pena.y ch'era in luijnon fi curòpoi di li- 
mcprliy ^polirli con l'artificio dehitOy mà agui- 
Ja (TvnpadretrafcuratOy che dopò hauer fatto 
lan figliuolo y fi [corda , che vfficio paterno è di 
Éilleuarlo , ^ nodrijrlo ancora,abbandonò egli 
quel parto dell' ingegno fuo , fubito che fi hebbe 
prodotto . Ter ciò , che non fi curando d'ajfetar- 
io., & dargli miglior forma , lo laj'ciò nè puri 
naturali •yfenga far ci apparir culto nejfuno nè 
' édfludio y nè d'arte , Da che tutto , infiemecon 
. l' altre oppofitioniy chedifsi di [opra , vengono 
'àconclmere y chel'iArioììononfuJfe uer aman- 
te Toeta j ma fi benevn febee pià lofio , che 
^erudito yverfeggiatore ylaqual fentenga vo- 
lendo ben di mo firare y par eoe dijcorreriano in 
quella manierayfe l'^rioSlo volefie per il Fu-^ 
riofogoder nome di Toeta [aria di necejfitàyche 
f opera fufie Toema. Ma perche ejji no n conce- 
dono y àie il furiofo fia Toemay concl udono , ^ 
cheneanco.l'Mutor fuo fia Toeta » Del non ef.- 
fer Toma il furiofoyne afiegnano co fi fatta ra- 
gione y che i Toemi tutti fono di quattro forte, 

I Tragici , Lirici»Comkiy& Heroici,nè piu la di 

quefti 
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quelli fi tttroua poema ^uttOjìntendsTida tuf^ 
tauìa net Generale àeLmd^ copre fi i Ditiram^ 
bit i Fallici^ i Tf^onucì, & altri fi fatti . Onde ^ 
fequefit fono i termini , & i confini de tutti i 
T cernii fi può «tVjcfctf tutto quello non è poema,, 
eh e non si riduce fitto alcun membro di quesht 
ditùsione. Ma, ch'il Toema dell'^riofia non 
yi fi riduca, è f^ile à veder fi , fi ricercamo 
per ognun di emeì generi predetti. Et primamen^ 
te chiaro é che non fi può tidurrè al lirico , pot 
ch'egli è intejfuto d'vna materia figuita, & ra^ 
giona figid tornente di co fi non tnterrote ,mà. 
dipendenti vna dalH altra, quanto aUl ordine del 
fenfi , fi non quanto à quello deUapofitìone^ la 
me i lerici non hanno ne libri loro figgetta al^ 
cono dille fi , & figuito , mà fiora diuerfi ma^ 
ferie fan diuerficompofitioni , che L'yna nm di 
pende dall altra,ne quanto all ordine della poli- 
tura , ne quanto à quello de fentimenti, comefe 
vede chiaroinVmiaroJnHoratìo, in Catullo , 
t^nel "Petrarca, che furon lirici.. Molto meno 
fi può dir, cb'e^ fia,ò Tragico,ò Comicoyper- 
che ambedui quefii Poemi fino rapprefintatiuif , 
ò come dicono i Creci,drammatici,& t^riofio 
nel furiofi procede narrati uamente bora par- 
lando in fua propria , bora in altrui perfina, 
J{tlitrcbbefi dunq; ch'egli fujfe heroico, ma che 
uonfia, lo prouanper molte ragjoni, fi-à qttai la 
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fìàgagUarda fi può forfè dir , che fin queda^ 
cheiToemi hmicifecondol'effernpio de Toeti 
Greci , & latini \ & fecondo , che ^riflottle 
• ' infegna , tutti hanno per materia lorparticola-^ 

. re y & limitata -pna fola facenda a vna fòla 
per fona , cèr fed' altro fi ragiona nell*operattu(^i 
tó fi riduce^ & iien riguardo ad ejfo , facendolo 
principale,come per ejfmpio può veder fi nelle 
jUade ydoue ognicofa fi riferifce alTjra d'>^^i 
chile ; & neli Eneade ,.doue non ò fenfo, nè pro*\ > 
pofito alcunoyche non riguardi alla venuta (<*£- 
nea in Italia , &pwr noi veiemo eh* il Furio fo i 
talmente lontano da quefta legge , che non fi fà. 
qual sìa in ejfo ne l*attione,ne la perfona,che ^ : 
ejf mdo principali , pofian tenersi àguifa di cau<- j 
fa y ondenafebinoy^m cui rimirino tutte f altre 
cofe del “Poema • 4 chlvoleffè pur inge-» 

piani di trouar quefla fuperiorità, ò caufalità , 
che dirvogUamoynelle attioni delFuriofopare, 
chei^riojioiSieffo ricordi la vanità della fua 
fatica,dichiarandosiy che nel fuo poema egli 
non intende di jpiegar cofe appartenenti ad vn 
folperfonaggiòy ma si bene 4 molti, ^ciò fono " 
r jirmi i & gli amori di varq caualieri, & 
£>on’^lle. Ma facciam pur noi, che aualcwio, 
filale auertito deWintention deli*^rioflo, voglia • 
£ontra la mente del proprio autore far nafeere 
. nelfumfounquaknepérfonaggio,^ 

do 
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èo lui, f offa darsi titolo àiprincij^le,& diciofm 
chequeSìi sìa,come àmoltipar^ che sia . Orlane , 
do , ^gramemte,ò J{uggiero:dou€ m mofirerà 
^ poi coflui, che tanti altri caualieri , insieme con. 
U àttioni lóro , poffano riferirsi , & dipendano 
da quell*tm dei tré , cb*egli uuol purché sia 
^ pr incipale nel Toema, ciò non mi mofirerà egli 

’ giamahpoiche ^pdomÒte, I[inaldo,Ferauto, Sa^ 

' cripante,CarÌ 0 y & tutto il drapello di tanti 
tri capitani , dame , che quiuisi piegano > 
non si riducono ne ad Orlando , nè d Foggierò, : 
fiè àd tAgramante , an^^ fiarmo da lor poHa^ 
fèr fon parti integrali di tutto* l corpo del poema^ 
non accideti delkprincipal per fona, la qual non 
può èjferui , non ui e fendo quefia ragion dardi» 
ne, & di cauf alitò, che si richiede a chi uuol oc- 
qtdfiarsi nome di principale in un poema heroi» 

^ co 1 Onde uoltiamoci pur da qual banda ci pia-' 
co, che p tutto trouiatno anguflieperf^riofio 
fò che qui patria dire alcunoi che ^^rio^o ,ft 
; nonè Toeta per altro è pur neceffdriamente 
' poeta per iluerfo col quale ha fcritto, poiché è 
uersi f annoi poethMà io ri^ondo,chefe ognun» 
che ferine co*U€rsi,deue chiamarsi Toeta,adun- 
que il Capitano ^Agoflinoyperchefd uersi di tré, 

• ^ quattro silabbe pià lunghi degli òrdinaril » 
far a il piu gran poeta di tutti, onde cÒchiuderajfi^- 
éhst»4 rifìfio fia da men poeta di coHm , fe pur 

non 
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non fe dicejfe , che txà i verfi del capitano urne, 
fino ancor di quei , che hanno altrettante fil- 
lahe ài meno y quante quelli altri ne hanno dì 
di piu , & che per ciò a metter quelle per que-^ 
§ie , & facendo di tutte vn conto , reÈarehbo^‘ 
no ivnper l'altro i verfi nella lor mifuragiu^ 
fla , & conueniente , onde poco ò niun yan->. 
t aggio in quefla parte verrebbe ad hauere il 
Capitan Jigofimo , dal furiofo . Ciò fol» 
par a che fi potefie allegar in fauor deW^^ 
rioflo paragonato à queHo Capitano poeta- 
HrOyper far,che non rimane ff e inferiore; fe 
volejjimo ajferir , come alcuni Scotio , che fi 
yerfo faccia il Toeta ,Quiui fi rife vn poco ^ 
fentendofi che il bauofo , & fcilinguato Ca^ 
pitano Sigoflino , che in tutte le menfe de Si- 
gnori compariua à cinguettar fue frottole , ^ 
har':i^llete,andajfe per tauoliereyCome competi- 
tordeW^rioHo . Et il Caualier Sperone, ve- 
dendo tutti racchetati, voltatofi al principe dè 
Colloquq, Monfignor, diffe, qutHi dubbi del Si-, 
gnor Scipione fono di molta importanT^a in 

anello mia moltitudine delle fauole panico-, 
tarmete faria per l'importd'^a fua danÒ pajfar- 
fene cu piedi afciutti,et fe io vorrò rifonderli a 
modo mioyhauerò tato da dirci , che dubito pri- 
ma verremo ànotte, che à fin del mio difcorfo . 
Terò oHertite auati, ch'io cominci fe quejia 
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j eh io "punnuntio y fdvà per 
ctTui ) che noti vovvei pojcì ti y che dicefle > eh io 
fojji troppo tediofo ; & che non fapejji conchiu-^ 
^dere.QuiuiP^rciuefcouOynon è mai tediofo, 
rijbofeyquel ragionarne to: che fi afcolta volon^ 

tierij majjime quado vien porto da facodo ragio 
natorey come voi fiete. Vero éte pur libera- 
'mente , quanto vi occorre; eh* io credo poterui 
afficurareìn nome di tutù quegli Signori che il 
voflro dire non farà mai moleHo y an^ farà 
fempre accetùffim , M’hora il Caualier Spe- 
rone y flato prima alquanto fopra penfiero , 
gran cofa è quefla , cormnciò à dire: che gli 
huomini per non so qual fatale Minto abbor- 
rifean fempre le cofenatiuey& paefane, & 
appreTTÌno più toflo leforaHierCy comefe iflm 
to di natura non pure ancor quell altroyche inje 
ana à tutti di douer esaltare , & fomentare an- 
le cofe propriey che le flr amere . Ecco P jtrio- 
^0 y il qual non per altro creò! io, che nafeefie 
alP Italia y fe non y per tornare in epa l antica 
«hria della poefta, & ecco lo , che nonper non 
ti confeguito dalla fua natione queUa loda,che 
rema dubbio hàmerìtata-.mà quel che fiu Ara- 
no non hàmanco forno fuggir mille velenoft _ 
mlrft.iquai con fiero talento hm cere f odi 
lacerar ilfuo honore , come fe fujfe fatale aUa 
vktii il ncn poter fchiuare leperfecutiomdel- 
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Vinuì'dìa , Dogliomi certo d' batter à cominciar il 
mio ragionamento col biafmo della noftra na-- 
tione , ma è pur for7;a , eh* io manifefli lin^a- 
titudine fua^chey doue per debito , per ragio^ 

ne doma proteger la fama y & la riputatione 
di cofifamofo fuo figlio , nondimeno ella è quel 
la^ che lo accufa y ella è quella , chel mord£^ 
quafi che alle altre genti lontane douejfe poi toc 
car di ejfaltarlo > & fublimarlo . T^n dico gid 
io yfe ben di tutti quei , che biafinan l^rioflo , 
la maggior parte fono Italiani, che però fra gli 
Jtalian^fieffi non fi fi ano ancor trouati alcuni 
i quali, y ùer emendar forfè gli errori degli altri, 
s*han tolto per imprefa di effaltar, & celebrar 
(meHodiuìn poeta y & poema con chìarijfmc 
lodi y & fan gire attorno per l’Italia , ^ forfè 
peri* Europa diuerfi volumi fcritti da loro fopra 
vnfolo [oggetto degli artificijy& delle laudi 
dell^riofio . Màpiacejfe pur à Dio, checofich- 
rohauejfer trattata quella materia col debito , 
modo y per che forfè non rimaneua occafioneà 
mè hoggi di rimineggiarla . Et come il mondo 
s* è appagato della buona intentione , che han 
mofirato aW^riofio , & alla veritày in pigliar^ 
fi la fuaprotettione y co fi anco fi faria appaga^ 
to delle opere loro y le quai , mentre attendono 
À fcuoprire hor vna , & hor vn’ altra belle-gg^ 
del Euriofo , chiudono in tutto gli occhi à quelle 
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ohkttionidìndnpkciolaimportan'S^y che gli 
fimuouon cantra ,& co fi , lafciandonellor 
yigore le fmdkationi, che fi danno aW^rìofio, 
yengono ancora à toglier la fede à quelli orna- 
nienti, eh' ejfi fan profeffione difeuoprir nelfua 
poma. Terche chi digratiapuò ejfer mai tan-r 
to credulo , che induca nell'animo poterfi ritro- 
vare ornamento , ò belleg^a akuna in yn poe- 
ma , in cui fi tien , che manchino tutti i fonda- 
menti ; & i precetti dell'arte ì Doueuan dun- 
que co fioro ^imafneruar la fory^ degli argo- 
menti, che fi fan contra il Furiofo , & poi dir- 
ne quel bene, che lor pareua di dirne , per- 
che molto piu dijpo^i haurian trouati gli 
ornimi altrui àriceuer ogni lor detto per vero z 
Mà può ejfer , che à queilitali mancaffein dà 
più toHo la foT‘ga,ch'il buon volere, & che 
il non rijpondere à cofi fatte obiettioni nafcejfe 
in ejfi , non perche non riputafser ben fatto, & 
quafinecejfarioilrifponder loro ; ma perche^ 
ejfendo l'imprefa fatico fa , & mal fiicura per 
fe Hejfa, non yokjfer ejporfi ad opra tanto la- 
boriofa . Onde è fiato alcuno , il qual dilatan- 
doli molto in prometter marauigliofii difeorfi . 
CÌr confiderationi,non meno inDifefa, ch'in lo- 
da di queSlo poema , & hauendo generato in 
altri molto concetto, & molto defiderio di quel- 
le fue tante volte atteftate beleo^ del Furiofo , 

vltima- 
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ultimamente , ò perche il buono autore fuffe 
preuenuto dalla morte , ò perche in voler ef- 
fettuar lapromeffione faccorgejjk d'hauer pro- 
mejfo troppo y &reflaffe fuperato dalla diffi- 
coltà deWlmprefa , bafia eh' in vltìmo la ma^ 
gior coffa, che faceffe veder di co fi grande ope- 
ra, fu ffolo vna cotal vana ajpettatione pro- 
dotta negli animi altrui. Ma fi patria per auen-* 
tura ffeuffar queHo auttore della ffua vana pro- 
mefffa con Veffempio di molte altre opere fue,de 
quai, ancor ch'egli defie intentionehauerne par- 
te fornite , & Innate del tutto, ^ parte ancor . 
fiotto il martello , tuttauìa s*è pur chiarito il 
mondo , ch'elle hanno hauuto luogo più tofio in. 
idea , & inmaginatione fiua , & d! altri , eh' in 
effetto . Ben è vero , che non è mancato poi , 
chi, volendo, effer quafi pagatore degli altrui 
debiti, elr ofieruatore delle altrui promeffe» 
hà compito à quanto fi affettaua da quell' altro, 
&per far , ch'il mondo non hauefie conceputo 
in vano il defiderio di quefte belle^e del Fu- 
riofó , è venuto à mojirargUele e^ : & cofi 
belle , che non par , che più belle fi poteffero 
manco affettar da quell' altro • Tur , fieio deua 
dir liberamente l'animo mio, credo che queHa 
fatica fe ben dotta , & vt ile affai , non fia pe- 
rò corriffnodente all'alteT^a diquefio poema , 
il qual veramente hà. bifogno ((opera , fe non^ 
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piu erudita , almeno piu copiosa , & "ìmiuerfal 
di quejia, che fola abbraccia alcune poche con- 
fiderationi i proprie più toflo de' fetori, ò di 
Grammatici i che di veri interpreti de'Voeti y 
ouer di ojferuatori delle belle'!^^e poetiche . Jl 
pomari veramente y com'èfiato forfè ilprimoy 
cofi fcn^a dubbio è fiato principale frà tutti 
quei y chehan trattato deW^rioHo , perche 
delVigna io non ho quafi occaftone di farne 
giuditw , ejfendo Hata fua mira il ragionar del 
J(^man 7 ^ femplicemente , fe non quanto fù 
coflretto à ragionar deltxArioHo ancora per 
quel rijpetto , eh' è tra'l poema , e'I poeta , trà 
l\Arte , & lartefice,Mà tutti quejti fcrittori 
han lafciato per altri quello , eh' effi douean tor- 
ft primieramente per loro : attefo che , ò non 
hanguHata del tutto , ò fe pur guflat a l'hanno , 
^han guftata con l'eHremità delle labbia quefla 
materiaychenoidouemo trattar hoggi diffufa- 
mente delle Difefe del Furiofo . potrò io ra- 
gionar delle Difefe, che non mi occora in qual- 
che luogo trattar anco delle belles^ fue , mà 
queflo fard , come di incìdente , & s incontrar ì 
di pajfaggio , jpero bene altra volta , quando 
che fia, vedrete vn un'opera di vn noflro amicOy 
nella quale affai più diffùfamente,chenon fece 
Macrobio di Virgilio , ò Tlutarco di Homero , 
p moftrarà dett^driofio « che non vè %4rte , 

nè 
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nè fiienT^a , nè pernia , nè facoltà nejpma^ 
ch'egli non feminape fecondi ffimamente nel fuo 
poema,MaJafcìando,che dia coplimento à tan^ 
ta opera,chihàpenfierodifarla‘y yerrommi par 
bora à quello che tocca àmè . Onde dico , che 
con poca fatica poterei liberarmi dal dubbio del 
Signor Scipione , folo ch'io voleffi concorrere ^ 
neW opinion alcuni y i quai dicono y cheilFu^ 
riofo non ha, che yna fola attione principale , 
cìr ch’ella è formata , tolta , come di pefo > 
daWifleJfe regole d’nArìHotele y & per difender 
quefla lor chimera y vanno imagìnandoft altre 
chimere flraniffime, Mà , perche di queHo doue-i 
remo trattar difiefamente in procejìo dira^o^ 
tiare , voglio per bora à lor confuftone dime 
fol tantOy che fe vero fufie queSlo , ch’ejìi cer^ 
can attribuire all’ ^rioiio , bifognarebbe , che 
Arinotele tomaffe bora nel mondo à dar altra 
dottrina da quella ^che diede y fopr a Tvnità 
della fauola . Terche , fe le mòltisftme attione^ 
del furiofo fono per coloro vna fola attione \ 
adonque non è vero , che l’vnìtà della fauola 
dell epico fia di quella forte y che da ^AriHotele 
è defcritta , il qual dijfe , che per meritar nome 
d’attion femplicey il foggetto delVoema deue 
ejfere una fola attioneyCt no molte yet che da lei 
nafchìno tutte l altre cofe deW opera , il che 9 
poi che non fi vede offeruato nel Furiofo ♦ 
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che il mondo Hà pur /aldo à voler j che 
^ Arinotele in quejio habbia bene detto , io mi 
rifoluo , che fe ^AriHotele hà detto, bene , 

• dunque coHor , che han detto il contrario , non 
’ han faputo , che dirfi . Et in vero , chi può ha- 
.ver l'intelletto y & il fenfo tanto alla riuerfa, 
xomemoHrano hauer cofloro , che , vedendo 
’ tante y & tanto varie y& difform materie ^ 
.quanto fon quelle del Furiofo , non fi accorga , 
d'ielle fon molte anioni , non vna fola ^ Ben 
’ graffo y &Hupido è cofluiy che non conofce 

• differenza daWvnità alla moltitudine . Ma , ac- 
ciò noi conuinchiarno la pertinacia di cofloro 
■con l'Mrioflo medefimoyche cofa mi fapranno 
'tsfi rijpondere in dìfefa della lor torta opinione y 
quando intenderanno , che queflo Toeta le ri- 
' pugna affatto y& chea modo ninno non conce- 
de y ch'ella fi tenga delf opera fua ì Io certo vo- 

j che fujffero bora qui quefii tali , per farli 
rimaner muti dinanti alla vofìra prefenza > 
Dìcan midi grada cdSìoro, com'eran fi poco 
diligenti in leggere , ò in ojferuare i detti del 
'Furiofo y che non fi accorgejfero di molti luo- 
ghi di quello i quai faceuan dirittamente con- 
trai opinion loro ilo uedoputy che non fi toflo^ 
quello poeta apri le labbia, per cantar i ficai 
Merfiy chedijfe uoler trattar di molte attieni 
di molte, perfine y dò è arme^ amori , guerre^ 
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.!& Cortefie di molte dame , & caualieri . Et 
■ -un' altvauolta [otto la metafora dd tesfitore 
drffe apertamente y ch*il fuo poema non era fai 
^na telaymà ben piu telediuerfe , le quai tutte 
s afì'atticaua dUnteffère . 

Màpercìyeuariefila à uarie tde 
. ‘ yuopo mi fon » che tutte ordire intendo . 

Et in uno altro luogo pur co tiflefia metafora^ 
Ma tornando al lauor,che uario ordifco. 
Et > perche in deHruttion d*im -aperta falfità 
no mancamo mai ragioni^noi hauemo un altro 
.gran teflimonio dell’^Arioflo centra cojioro , 
Ónde dee faperfi , come uedo , che ben fappia^ 
te , che ejfendo quefio immortai poeta da un 
naturale iUinto guidato fempre alla poefta , 
€omìficiò negli anni fuoi giouanili un poema . ^ 
'.nel qual y non fi fcostando punto da i ueri pre- 
cetti deW^te , tolfe à jpiegare una fola at- 
tiene d'una fola per fona , ragionando dell'or- 
■mor d'un caualiere, degli affanni, che per 
•quello fostene. Et per mostrar il diuin Toeta , 
cheeiynel compor fi questa fauola , hauea te- 
nuto locchio non meno alC esempio d'Homero , 
di f^irgilioy che alle regole d' Aristotele stef- 
fo,raccolfe diurnamente in tré iter fi della pro- 
pofiuione tutte le qualità , che fi conuengono al- 
la uera, & piu nobil fauola heroica , Onde io 
jnon faprei 9 fe quel fuoterT^tto fujfe più at- 
to 
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to à Jpiegar l'intention dell'opera , ò ad injè~ 
gnare il modo , & le conditionì , di che deue 
ejjere accompagnato il foggetto , ò anione ^ 
che diciamoy dell'epico . Tei'ò difie . 

Canterò l'armi , canterò gli affanni. 

B'^Amor ; eh' un caualier fostenne grani . 

T eregrinando in terra y e in mar molt' anni . 
Boueparlandofi fol dell'amore d'un caualier e^ 
uìene àtnostr ari' .Ariosto y ch'egli fapea molto 
bene , che la perfettisfima fauola heroica è 
quella , che fola contiene una facenda d'un 
filo , & che in ciò non s'ingannaua egli punto . 
Mà , come auuiene , che , crefeendo l'huomo in 
etày fuolcrefcer ancora ingìuditioy s'accorfe 
in proceffo di tempo questo accortisfimo poeta, 
che quella unitali fauola in un poema in Un’- 
gua nojìra non hauea molta gratia , e tenea 
più tosto del freddo , & dell in ftpido , che altro. 
Onde, per non confumar tante fue fatiche in- 
gloriofamente y & con poco piacer di chi leg- 
ger le douea pentito della fua elettione , ab- 
bandonò quel Toema , & non curando d'ha- 
uer perdute tante uigilie, & tante lucubratio- 
ni y condannollo alle pene dell'oblio , & con 
più fano configlio , & con più felice fuccefro 
fi diede a comporre un'altro i poema formato 
di più fauole , & diuerfo in molte cofe dagli 
heroici antiqui , & questo fu il Jfuriofo , di che 
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itoì fauellamo . Il qual , dì nero parlando y 
non è altrimenti tratto da i precetti d*^Ariflo^ 
tile; nè fatto alla ìmìtation degli epici antiqui : 
mà fi bene ad ’pfan'ga d"yna nuoua jpecie di 
poefia fufcitatane tempi adietro, che chiama- 
no roman^^efca , Di che io cauo vna conchiu- 
jfione perii Signor Scipione; che, non perche 
i’^rioHo non fia nè tragico , nè comico , nè 
^ìco , nè lirico , fiegue , che egli non fia nè 
anco Tóeta , come fidiceua neW argomento , 
di [opra. Conciò fia che, oltre a tutte le narra- 
te forme di Toefia , ye riha yri altra del ro- 
man^o , fiotto la qual do riduco il Furiofo, il 
qual, fe con tutto ciò pojfia ripor jì nelgermi- 
ne heroico, & fie fia fatto conforme ài pre- 
cetti migliori , noi hauremo tempo da ragio- 
narne : & tuttauia ne ragionaremo di pajfio in 
pafio , ^ui reHò di fauellar lo Sperone , ^ 
mettendofi à riguardar fidamente ne’volti de'- 
circoHantiparea, che dà fembianti lorovo- 
lejfie raccogliere , fe il fiuo difcorfo fufie pia- 
ciuto , ò nò già fi vedeua in tutti qtielt rqr- 

plaufio, checongejii, piu che con parole, fuol 
dar fi alle cdfie ben dette, quando p arena , che 
fiold il Conte MalateHa fe ne dimoraffe al- 
quanto fojpefo , & chi ihauejfie ben rimirato , 
hauria facilmente nel fuo vifo potuto leggere 
’nnintenfiQdefitderioychleglihauea dddit quaU 

che 
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cht cojà . Di che accortoji Lo Sperone, io vedo} 
diffe Signor Conte > che P animo roHro ha 
conceputo , po'ò di gratia fatelo partorire r 
acciò non vengh at? à fraudarci yn parto coft 
nobile , come fogliono efer quei dell'ingegno • 
'pofiro.ln fomma .rijpofeil Conte, la fecon-- 
dità dei yoflri ragionamenti è tanta , che fà 
concepere anco à chi è Aerile di natura, come, 
è P ingegno mio , il qual conft ffo bene , che hau-^ 
ria yn concetto da manifefìare , mà io non ar- 
difco dargliene licenza , perche non so, fe in 
queflinoiiri fermoni fia licito di interrompere 
il dicitore ; nè si conuenga opporgli fi , contr a-- 
dicendo à quelle cofe , che face fero altrui du-. 
hitatione, Dìfe aìl'hora Monfignor Mciuef 
€ouo , Jlngi io credo , che il far quePìo debba 
e fa' non pur licito , ma nece fario, perche altri- 
menti perderebbono molta grafia ì noftri fer- 
fnoni & faria impoffibile quafi di ritrouav 
cmel vero , che noi cercamo in quefta dijputa- 
tione . Tercioche opponendo , & rifpondendo 
fi yien togliendo il yelo agli errori . Onde il pipt 
delle yolte nerejìa aperta , & nuda la verità ^ 
Terò , fe bene il Signor Sperone per la molta 
riputatione mertarebbe , che le fue opiniom 
fufer da ognuno fervga contrafio accettare, 
tuttauia quefia volta noi ci contentaremo non 
efier fcolari diVitagora ,mà liberamente op- 
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porremo àquellecofeidoue ci parrà douer op^ 
pore, & acciò ognm di noi habbia gli flimoli 
interni delthonore , & della confcien'^a ^ per 
non reflarfi di contradirei quante i>olte gli ne 
venga occafione-, io farò per queHi nojiri coU 
loquij vna legge , & farà quefla : C HE à 
cìafcuno fta lìcito dubitare , domandare , ò in 
qualunque alra maniera dire il parer fuo in- 
fauore , ò disfauor di chi fa , & che tacerà per 
qual fi voglia preteHo , ò rifpetto , fappia effer 
di fatto contrauenuto al debito della ingenuità 
nobile , & cauallerefca . Hauendo così diuifata 
la legge Monftgnore , & tacendofi già ; dijfe il 
Conte Malatejia , per non ejfer io primo ad in- 
correr nelle pene di quella legge , dirò libera- 
mente quel , che mi occorre , & iu queflo volta- 
to ft alto Sperone , Signor Speron , foggiunfe , 
fe io ferbo bene à memoria , uoi hauete detto , 
che I'IAtìoHo , per attendere al Furiofo , lafcìò 
quell altro fuo primo poema, con tutto ch'ei 
fufe composto fecondo le regole deW^rte , la 
ouidauoi medeJmOfio intendo poi dir fi , 
confejfarfi , che quell' altro , cioè il Furiofo non 
è canato altrimenti da nefiuna ragion de' pre- 
cetti , ma è fatto ad ufanga d'una nuoua fpetis 
di poefita chiamata B^mancefca . Hor qui mi 
faria gran piacere di poter fare una domanda 
all' Ariosto , & uorrei ragguagliarmi vn^oco 
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da lui , fe quel fuo primo parto era figliuolo , & 
creatura ae'i precetti poetici) per qual cagione 
egli lo alienajje)& emancipale da fe, per voler 
nodrir quefi altro , che in tutto e ribello , & ne^ 
mico alla ver a Urte y con che ferine vnToetaì 
jEraforfe co fi poco filmato quefio nome di Urte 
poetica aprejfo aWUrioHo , ch*e i non facejfe 
diffèrenT^adal comporre vn opera artificiofa al 
comporne vnainartificiofa i ^efioy dicOyiofa-- 
prei volmtieriy più ched*altriydaWiHeffo Urlo 
il qual meglio di ognuno dourebbe faper^ 
melo dire . Tur poi che ciò non fi può , che 

uoi Signor Sperone fete qui hoggi per lui , io ne 
domanderò voi-, &yfe pofsibil èydatemenedU 
gi'atiachiaregT^ : Terche vi prometto certo y 
che [e alcuno cercajfe intender da mè vna fimil 
rìfolutione yio non faprei dargliela con altro» 
che con dir , che lUriofio non vide mai la poe- 
tica dlUrilìotile , nè feppe ciò , che fi fujf ? tal 
Urte : & crederei p«r, che à quéfio modo egli 
fe ne reHajfe honeHamente fcujàto , & difefo . 
Terche ; ò che à quei tempi non fujfe co fi [par fa 
^ tra letterati cornee hoggi la detta Toeticayò al- 
tro y che fe nefufie cagione > par , che niunfia 
obligatoà faperequel , che non può yò non fa 
dipoter fapere . Et cofifi faria feufabile fer- 
rare y che il buon poeta comife à lafciarfvn 
poemaper l altro > ciò è il buono per lo reo; Toi 
^ "■ che 
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che ynonfapendoeglila dìjfereti'ga deWxArtey 
che era dal far ‘ì^n 'Poema di femplice attione 
al farlo dimoltey caddè ìnatiedutamentèneWer- 
Tor , che noi dicemmo s il tfual merita Jcafa per 
quefio , che non fà con intentione d'errare Mà 
"poi signor Sperone , che forfè non dignate con-^ 
fentire y che tanto ^and'huomo habbia potuto 
non fapere tutte l intrinfiche midolle dell'arte 
poetica, volete pur dir , ch'eifù capacifsimo di 
queHa vnitàd! attione ; & che già con ejfa in- 
teffeua il fuo primo poema ; & io vi dico , che 
tanto y e piu indegno di f cu fa quejlo error Juo, 
quanto egliilcommijfe , fapendo di commetter- 
lo . Ondefe ben vi accorgetCy quefia che voi da- 
te all \ArioJìo , e vna certa fcufa , chel'accufa , 
P^o vorrei, che fi penfafse vn pocoà quaU 
eh altra rijfoSìa minore per il noflro poeta . 
Sig, Conte, dijfe all hor lo Sperone , miglior 
rijpoftay nè piu vera io nonsò , che poffa dar fi 
a quel che voi dite, di quella , ch'io gli ho data . 
Per ch'io non ho per ben detto, che t^rioflo 
facejfe errore, quando lafciò l altro fuo primo 
per queflo fecondo poema,& molto meno credo, 
che affermar fi debba, che il detto poeta nonfa- 
peffe la vera poetica. Perche,come digratia pom 
teua egli non intenderli della perfetta poefia , 
effendo fiato perfettifsimo poeta ^ . Et come può 
ejfer alcuno perfetto %/£ Urologo, che non fappia 

^Jiro- 
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'Mirologm \ ò perfetto Filofo forche non fama 
filofofia , fe L^rioUo donque,\diJpi alAora 
Monfignor di Tiuoli , hebbe cofi buona notìtia 
della perfetta Toefta, onde nacque , come hà 
detto il Signor Conte y ch'ei -poleffe fcriuere ai- 
contrario di quello , che commandana ì veri 
precetti poetici^ Da molte caufe nacque, ri-- 
fpofe lo Sperone , & queHe furono parte per 
necejfità . Ter neceffità fu quefia , tra le alh'ez 
che il numero del noHro iSoma ?ion era capa- 
ce della Maefià deWheroico . yoiprofuppone- 
te qui vna cofa , replicò il Vefcom , che con mt 
hauerete poco bi fogno di promrla ; perche forfè- 
fono ancì/io della voflra opinione; ma guardate 
pure yCÌ} diavi fia fatta buona da quefli Fio- 
rentini :i qttainonsò yfevoranno concederuiy 
che la lingua loro non fta capace , & attiffima 
per lo poema heroico , quando l'hanno per buo- 
na’, accomodata ad ogni forte di materia-^ 
alta , bajfa , & mediocre . 1 Fiorentini , riipo- 
fe lo Sperone ,par bene , che Ivfurpmo troppa, 
anione in quetia lingua , poiché ardi fcon dire > 
ch^ella è lor propria , & che non ha da farci 
nìun altra parte £ Italia, efcludendone per diO' 
la Tofana ijiefa,la qual per effer prouincia, 
madre loro , meritaua, che le fi haueffepur. 
qualche rijpetto, Mà forfè l'han fatto , ac- 
dò noi lombardi y & tanti altri popoli dTta-^ 
- . ' r. lìce 
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Ira 9 che non parlan men politamente dì noi ^ 

' doms fimo portar, in pace quefla lor vpirpatio- 
ne . Verche vedendofi , che Senefi > Lncchefi,-^ 
^ tanti altri fono efclufi da quefla lingua, tut^' 
to che fia lor propria : & natiua , deuoho ben 
recar fi in pace d'ejfcrne efclufi i Feryareft , i 
Mantoani , i Tadouani , gli ^pyuo^j'fl ,'t 
magnuoli, & tanti altri hahitatori c^ltalia , 
che pur non hanno nè la foauità , nè la degan-' 
7^ tofca nel ragionare . Mà in vero, che i Fio- 
rentini , in far cofi fatto giuditio della noflra 
lingua , fi lafcian vincer troppo dalla pajfwne : 
perche , fe ben io Tadouano hò nel m’o ragio- 
nare forfè più fimJlitudine co Bergamafchi, 
che co fofcan\, tuttauia per meno elegante ^ 
eh* io mi parli di loro , non credo già ejfermi bi- 
fogno di gire à fcuola, per intender la lingua de l 
Boccacio , del Tetrarca , ^ degli altri, fi co- 
me fui coflretto di girui , quando volle intender' 
la lingua degli autori Latini, che feri jf ero in 
idioma tutto diuerfo dal noflro . Et fe btu è ve- 
ro , ch’io non hò fucchiate col latte della mià 
balia certe minute ojferuationi , & regole di 
dettano§ìralingua;effendomi flato bi fogno im- 
pararle „ ò dalla lettion de buoni fcrittori , ò da 
quei slefsi , che ne han dato precetti , com’è fla- 
to il Bembo frà^i altri ; tuttauia non concedo 
nè anco,[che i fJorentini in qneflo h abbiano da 
^ - b mè 
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mè granmntaggio ^jjer che uedo, che ògnuti 
di loro dura quejiaijìeffa fatica y fe uuol firi- 
nere , ò ragionar bene , & regolatamente . Mà 
^an fegno , che la lingua , con che parla comu- 
nemente l' Italia, fia non Fiorentina, mà Italia- 
na, è queflo , ch’ella da tutta la natìone s’inten^ 
de,fent^ difficoltà. Et per pigliarne vno e jf em- 
pio da mè Hejfo , io sò pur d’hauer per la mia 
parte circondata tutta quefia noflra prouincia , 
^ in qualunque luogo arriuato mi fia à mè 
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go , & pur la co fa mi è fucceduta di modo, eh’ io 
ne fono flato intefo noumeno frà Tofcani,che 
fra Fenico li, ^ non ho mai tenuto bifogno 
di menarmi gli interpreti dietro y per dichiarare 
altrui quello , ch’io mi voleffi , Quiui Monfit- 
gnor Tarifano y & à chi , dijfe , richiedere 
i^n altro e jf empio in conformità di qUeflo , po- 
trebbe allegarfeli il Cor te fe,il qual feben è /»- 
uecchiato fu le Corti , tuttauia fempre hà fa- 
uellatOyù' ancor fauella co fi fchietto Manto a- 
no , come fe hieri fujfe il primo giorno , ch'egli 
partiffeàa Mantoa . Et nondimeno il fuo fa- 
vellar, tal qual egli è ; non pur fi lafcia inten- 
der da tutti , cheritiene ancor for^^ di perfua- 
dere , poi che con tanta efficacia muoue, & in» 



continuamente in ogm luo- 
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tutte fi liquefanno per amor fuo . Qtùui H Cor-^ 
tefe ridendo Mmfitgnor rijpofe , io non 'pi niego 
di no hauer la gratia di molte beUiffime Dame , 
mà dico beny ch'io dubito ajf zi, fe quefla gratia 
io me thabbia acquìjiata con la miaperfuafito* 
ne , ò con altro.Terche ho pur veduto taPhora 
innamorar fit qualche donna del fatto mio fen'^a 
hauermi fentito ragionare folo con veder la mia 
prefenT^a , & qualche occulta virtù datami 
forfè dal Cielo . Mà fe pur in queSia gratia, 
ch'io godo dalle ftelle,& dalla mia buona auen^ 
tura , può hauer parte ninna il mio ragionare , 
vi prometto ben che ciò non auuien punto , per 
che io mi fanelli , ò habbia mai fauellato nè 
Tofcano, nè Fiorentino, poi ch'io non conofco 
ilpiù belTofcanefmo , eh' il mìo naturai Manr- 
toano,nelqualio hò voluto fauellar fempre,per 
non ejfere ingrato alla patria, & alle fafcie,che 
lo mi hanno infognato , & perche ; fio hauejfi 
pur voluto apprender la lingua cortigiana , du^ 
bitareij che tornando pofeia allaTatria mia,, 
non mi fufie intrauenuto, cornea quel Fenetia- 
noyche dimorando in Francia , fi feordò della 
lingua Venetiana , & tornando à Vinetia , fi 
feordò iella Franco fe , talmente che non parla- 
ua più nè Francefe,nè Fenetiano . Quiui Mon- 
fignorTolomei ridendo uerfo'l Cortefe, queflo , 
dijfe, non farrà già pericolo , che inrauenifie à 

D 1 voi. 
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voi y che , fe ben andaflc nell' Indie , non ’ che 
m Francia , io non credo , che mai faprefle nè 
difmparar la uoflra lingua , nè impararne del^ 
le altre , poi che in tanti hanni di continua refi- 
denga , che hauete fatta in B^ma , non hauete 
mai potuto apprender la lingua Bimana , la: 
qual però non è fi diuerfa dalla uosìra Mantoa- 
na i com'è la France fe . Quiui fi siette cofit un 
poco ridendo tra gli ajftdenti del Cortefe, il qual 
mentre dìceua non haiier mai uoluto imparar 
altro linguaggio eh' l fuo naturale y ejprimeuail 
dir fuo con parole , & accenti cofi pro)prij 
Mantoani , che mosìraua chiarijjimo come , fe 
ben egli hauejfe uoluto y non hauria però *mai 
faputo apprender altra pronuntia , nè altre ò 
noci y ò forme di dire diuerfe dalle fue . Et poi 
cbefiifuper unpoco forrifodi quefloy il Signor 
Sperone uedendo y che La uoita del ragionare 
tornaua in luiycofiriprefe adire: Vedete , Si- 
gnoriy à che mal termine fi truouarebbe il Cor- 
tefeyfe quefia -lingua comune d'Italia douejfe 
appellar fi angi Fiorentina , che Italianay per- 
ciochcychi la hatega Fiorentinaypar che di ra- 
gion uoglia y che folo in fiorenga s'intenday& fi 
fauelli naturalmente , fi come la lingua Spa- 
gnuola yò laTodefca s'intendono y & fi par- 
lano naturalmente fola in Hijpagna , éf in 
Germania ^ Et feciò fujfdy ecco il Cortefe im- 
, . pacciato , 
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‘<a . & parlando Mantomo «TV^ 

«' partirò appunto, come uno Scl^Ò ^ 

fu'?izero . Mà non uedo nè tmoo T/ ’ ” T 
ne adejfo da entrare in quetlTsa ^ 

P^r chef, a fatta cekbTeL tttdaÙ “ 
fità, & daWotio dimol/rcru/ori cVTt 

qwllamaterìa, che^rinù'tZjJo‘T'^7'‘- 
& contante fottilitànon 


'^yj'=^^cii,oTofcmo,ÌMoreniinrÌ^^^^ 
p«cfTe prendere il nomeZmTroU cTtuà 

‘^ÌP‘’P«' Fiorentina, com’e^ 
nechiamare, foto che da^Jrah à 

* ^ i lin^ag-c 
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Unguaggio loro ifi coment ajìero di non uoler $ 
eh egli fia il più nobile , eHpiù numerofo di tutti 
gli altri i & che [opra tutto habdbìa capacità 
in se da poter ottimamente piegare tutte le 
maniere de* soggettiò grauiy ò ba^e, ò megg^^ 
ne . In queflo neramente , perche mi par troppo 
grande hiperboky io non crederei di mai foter» 
mi accordar conloro, ancor che quando io po^ 
tejjì , non so manco , /è uoleffi accordarmici , 
tanto qnefia opinione è rimota da ogni opinion 
mia . ^Whora Monsignor vdrciuefcouo , per 
'ejjere io, dijje , T optano , & Seneppoflo hauer 
qualche pretenpone in queHa lìnma , che pur 
damoltiy&forpda non men buoni prittori 
è chiamata Topana . Et perche io ho pmpre 
flimato , eh* ella in sè hauejfe attitudine , ^ 
dijpoptione , da poter col numero debito , &■ 
conueniente trattar coft de’grauiJJimijCome de i 
baffi, & mediocri pgetti,però per non lapiar-> 
mi cop prePo paualcar della mia opinione , ^ 
per non moHrarmi facile à conpntir in pregiu- 
ditio della lingua della mia jprouincia , uoglia , 
prima ch'io mi accofi al uopro parere, intender 
molto bene,doueil -pi fondiate . Voleffe Dio , 
foggiunp aWhor lo Sperone, che mancafera 
fondamenti à queHo parere , per che , fe io non 
poteffiprouam che la lingua noHra fujp 
^Qp numerofa in trattar ogni forte di /oggetto , 
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per graue, che fia , come voglion quei, che 
le fon troppo affetionati, io potrei, pur come 
Italiano , raUegrarmi di queHa perfettion dipià 
nella noHra lingua; fi come ho non picchia cau- 
fa di dolermi del contrario : Mà , acciò non re- 
ftiamo di dire il vero per alcuna forte d'intreffo, 
io , per mofirarui , quanto di quefla lingua vi 
ho detto , entrarò in un mio difcorfo certo vn 
poco lontano\mà necejfario però-, per dìfinoftrare 
in un tempo iIleffo,&la verità del mio parere, 
et ilgràgiuditio,che l’^riofio hebbe in no uoler 
trattare heroici con la lingua volgare.Hor no è 
dubbio,che le parole,€t q loyche di lor fi forma il 
ragionare, nò fono altro, che vn veHimeto de i 
cÒcetti deiranimpnofiro,& però, fi come i uefih 
mentiif ? non uogUono hauere tutta la malagrur 
tia del mondo, deuon sepreappropriarfi alla cÒ^ 
ditione di colui,che gli porta,cofi l*oratione,& le 
parole deuono hauer proportione, & corrtjpon^ 
denxp co le cofe,che trattano . Onde fimile error 
farebbe colui, che uefliffe unagraue matrona co 
abbigUameti puerili, ò una tener a gargonacon 
pànigraui,€t feuerì-,ch: farebbe qP altro, il quale 
ad un foggetto alto appogiaffe parole làguide,& ^ 
cafcàti,ò ad un foggetto baffo cal^affe elocutio^ 
nigraui,etpregnati.Terò uoi trouarete,cbe non 
€ forfè njffun maeftro del dire,il quale pià dluna 
TroltanÒ habbia amoniti,et ricordatigli ferino^ 


■ ' . Dialogo . ' 

Yi à procurar dì dar fcmpre cónuenìe‘3^ all*ora^ 
tìon col fogettOi& che,trattando dimateriedol- 
d, vfi parole di facìle,& piaceuol fuono : trai- 
-tando di cofe grani y pigli parole rifuonanti-y & 
■trattando di cofe non gram , & non ba^e ; ma 
di natura mediocre ; cerchi trouar vociy che nè 
mfirrghino alla granita y nè declinino alla baf- 
jegra.Hbry fe voi mi fate buono queHo fon- 
damento y come non potete non farmelo , molto 
più dourete farmene buono vnaltroy & è que- 
•floy che l'heroicò antiquo non falò è compre fa 
nel genere grane y ma in effo ritiene ancorali 
primo luògo della granita , di modo taky che Jrd 
^tutti i poemi non ven ha ninno dipià , &gran- 
de 7 ^:i^a , & maefià , che fta quefio . Et ejfendo 
tale iL detto Toema , chiaro è, che fe noi non ' 
yolemo negar quello, che pur adtjfo conceduto 
iahbiamo , chiaro è , dico, che per dare il debi- • 
iito à così fatto poema , bifogna piegarlo con 
'pociy& con parlari d numero altiero , & di 
fuono grauifsimo , acciò , dandoli qualche forte 
di elocutione men grane della natura fua non 
parejfe, che voleffimo vejiir vngigante con ha- 
biti di nano ,òvnl{è con vefli da buffone . Mà , 
infegnatemi un poco di grati a doue fi ano nella 
noftra lingua quefle noci piene di maeHà , & di 
grande^pra , cì)io dico , perche ; quanto à me» 
l’hò cercate afai : & pur non sò ritrouarle., 

credo ^ 
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credo ben, che niun altro non le trouarà manco, 
foicheio reputo jpetiediuanitàil uoler trottar 
grauhà in quefio idioma che altro non ha, che 
facilità, dolcerj^a . Et che ciò fia, donereb- 

be baflar per dichiaratione il f ^.ntir la pronun- 
zia , & il fuono , che rende la (ita pronuncia, 
la qual certo è piena di mollitie , & di foauità , 
pur fe uolemo in epteflo dar più fede alla ragione 
che al fenfo , & ci fidiàm forfè poco del no^ro 
giuditio, eccoci la rognone ancorr . Due co fe fon 
quelle^dice Quintiliano , che fan propriamente 
dolce una lingua , ciò è gli accenti , èr le lette- 
re . Quanto agli accenti , à me par certo , che 
quefta lingua nonpofasfer più dolce di quello 
■ che è:perche,come bauejfe cercato d'imbeuerfi 
tutta la foauità , che dar panno gli accenti, par\ 
che ella uoglia dipender folamcnteda loro , & 
non hà guida , né mi fura più certa di esft . In 
ogni Ungua noi trouarete due cofe necejfaria- 
mente ciò è numero , & armonia ; il numero 
nafee dalla lunghegp^ , ò breuità delle ftllabe : 
t armonia dipende d all acutegg^ , ò grauità 
degli accent'n Hor,fe noi pari amo della linguet 
tanto]. Greca , quanto Latina , non è dubbio , 
che C vna , & l’altra riguarda principalmente 
alla lunghe!^ , ò breuità de' piedi^co’ qùai,co- 
mecongiuflicompafsi , mifur a terminat amen- 
te ìuerft, & leprofe, 7^ all’armonìa degli 
r - accenti 
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acceti riguarda , fe non à cafo , '& (U feconda 
intentione. Mà la lingua uolgare al contrario 
ài queHe , difpreg;^ando quafi la mifura delle 
fillabe i ft fottopone in tutto agli accenti \ ^ 

pur che collochi quefti al fuo luogo» nonpar»che 
l£ manchi altro , per dar la rifuonan^s ^ , & la 
mifura debita al verfo . Et fe bene alcuni , non 
contenti de* foli accenti,vollero ad imitation de* 
latini» introdurre anco i Dattili» & gli fpondei 
in queflo idioma ; nondimeno quanto fUffe felice 
la lo/ inuentione , fi può conofcer da queflo ^che 
nonhebbermaifeguaci» nè imitatori \ & con 
quella pocagratia» che nacque» con quella flef* 
fa sì morì» quàfit nel nafcer fuo , Di quà fi rac-- 
colga» che men la qualità delle fiUabe » quanto 
aWefier prodotte » ò racconciate ; nè la quanti-^ 
tà » quanto all* e/fere ò diece» è vndici » o dodi- 
ci » regolano i uerfi di quefla lingua ; mà fi ben 
gli accenti difpofìi nelle feggie à lor debite;onde 
pigliano il ritmo » & la mifura le profe ancora» 
Hor »fegli accenti folamente: fon quei, che figno- 
reggiano»^ hanno tutta l'autorità nella lingua 
n^ra ; & che dagli accenti » più che da altro , 
na fce la dolcegp^ nelle lingue ; chi dubita » che 
a>. lingua volgare non fia dolce in tutti queigra- 
d di dolcegp^a , eh' è dolce il miele»ouer il gucca 
ro flejfo i Ter gli accenti » diceua Quintiliano» 
che la lingua Greca era piu dolce» che la lati- 
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na:& perquejìi mede fimi la lingua volgare 
•piene ad ejjerpià dolce , che la Greca^ qual pur 
era dolci jjima . Gli accenti dunque fono una di 
quelle due caufe i chriodiffi, che fan dolce una 
ingua . Hor la feconda cagione di queHo 7nede- 
fimo è quella delle lettere ;per che tra ejfe le con-- 
fonanti arrecano grauità'y &leuo€ati dolce^^ 
q^a. Stacciò alla no ftra lingua non mancale 
niuna dì quelle due cofe , che potean farla dolce; 
an7d acciò juffero in effa ambedue pei f etti , &• 
potenti \ quante ejferponno , non pur cercò ella 
di abbondar di pocati in tutta la compofition 
delle voci fue^yrnà, per haueme magior diui-^ 
tia,& per poterfi uantar della efquifitàdolccT^ 

, andò à terminar tutte , ò quafi tutte le pa-> 
rolefue con vocali ; da che ne traffe una incre- 
dibil foauitd . Terche, trouando la pronuntia 
del dicitore quella piene^^ di fuono , & di fpi- 
rito , che rende la vocalcy qui ui par , che la uo^ 
ce fi fermi ripofatamente , & non fen%a vn 
xertoche armonia ; onde rifulta alle orecchi^ 
di chi ode non mediocre dolcegi ^ , & foauitd , 
Jlchenonintrauiengià nel Latino*, che^ ter-> 
minando ordinariamente in confonanti ; & per 
lo pià in m,insyòinr ,, chefrà tutt e l* altre fon 
difaSUdiofifiimo fuono; s allontana infimi a-" 
mente da ogni gran dolceg;ga'y & saccofla horx 
dgraue^ & bora per dime il vero > àll'afpero. 
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& Jirepitofo. Biffa alCbora Monfignor 
ne (cono , non poffo far , chtàqu'eSla voflr a fe- 
conda ragione io non dica , che , /e ben è vero , 
che la lingua volgare riceue molta dolcegg^ 
dalla fua termìnatione , per efler quaft fempre 
invocale \tuttaula qttefìa è vn'inprmitày che 
hà la fua medàcina pronta : Terche, può facil- 
mente ridurre la maggior parte delle parole à 
defmen'^ta di cÒfonante\ filo che à chi ferine non 
increfea di collider l'vltime lettere, dicendo , per 
valore , valor ]pcr huomo , huom ; per fuono , 
fion ; & co fi dell’ altre ; poi che, tra le belle-gg^ 
del noflro idioma , quefla mi è parata fempre 
non picciola j che ella è coji felice nel collìderey 
^ nell’ apoHrof are , come fi fi a forfè la Greca 
nella compofition delle voci, lo non niego rijpo- 
felo Sperone , che ciò nonpoffafarfit,& che non 
fia ancor ben fatto: an':ri , ff la lingua «o- 
Jìra mane affé di tal commodità, io non sò y 
fe l’orecchio à*vn buono fcrittore trouaffe 
mai da poterfi fodisfar nel fuo numero ; pur 
dirò anche , che quefto rimedio , per op- 
portuno che fia, non èbaflanteperò àfardi- 
uentargraue vna lingua \fe ben può mitigare , 
eJr quafi' contemperar d’^n faporpià recente la 
fua molta dolct'?^, l^io per mè faprei, qual 
forte. di rimedio poceffe baftare , per far mutar, 
forma & eff^ngafi queHa Imgua > c on ren- 
■■■' derla 
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devia maeHofay& piena di gramtà\quando .per 
natura formale, & dalle fue tempre m . de fime , 
ritiene d'ejf r dolce , & delicata . .Aggiungali 
alle ragioni fudette vn altra ragione ; che nella 
lingua noHra vi fon di quelle voci, che fornif- 
cono in accento acuto : cofa , che fi come non fi., 
vede forfè mai nel latino , co fi nel volgare por- 
ta con feco non picchia dolcegTa , per la pro- 
prietà , che dietro fi trahe cotal accento , fecon- 
do il mede fimo Quintiliano . Et per tanto io non 
mi i ndurò mai à credere , che il Boccaccio ha- 
ueffe potuto con quella medefima felicità , 
facilità di Hile trattar di materkgraui,&pon- 
derofe , con che trattò di nouelle , & d'amore. 
Et del Tetrarca ancora , dica pur chi vuole i 
tnir acoli del fuo diurno intelletto, atto ad ogni 
cofa , ch'io, per me , non confentirò mai ch'egli 
hauejfe potuto fa r di fè cosi leggiadra mofira , 
come fece nel campo del Toema Lirico ,fs ha- 
uejfe tolto à cogitar con quale}}' altra materia , c 
che di polite guancie , ^ di crine indorato . Te- 
rò Dante , che con più eleuati fpiriti parue 
di volerfi portare all'alteg^ d'vna materia 
veramente heroica , fi truuuò prefo. da tante 
difficoltà , che , doue credea riportar nome di 
graueToeta,par, che nelriportafte più tojìodi 
fcabro , & di afferò . Si che ritornandomi pu- 
re alt .Ariojio , dico , cl}e, s'egli voleua comr 

porre 


\ 


X, 


6i Dialogo 

porre in poema heroico , douea accompa^ar la 
fna granita con altrettantagranìtà di linguainè 
potendo ciò fare, per l'incapacità del noflro 
idioma , nel qual per fua maggior gloria hauea 
pur eletto di fcrìuer e , veniua à . generar/} vria 
come di/fònan-s^a , & fproportione nel fuo poe- 
ma I la qual y acciò non si genera/fcy egli con 
fommo giuditio elejfe il 'B^man^Oy 11 qualyfe 
bendi verità si comprende fràgU epici y come di- 
remo à fuo luogo ’ytuttauia non iSlàgià cosi ófli- 
nato in quella positura di grauità,che tal volta» 
ben fpeffo , come per ricreatione , & dipor- 
to y non si pieghi dolcemente à certe materie fa- 
cili » ^ gioconde -y in quel modo appunto ychje 
noi vedemo nè magnanimi Trincipi simili al Si- 
gnor Caìrdinald'Ejìe: checonvna lor naturai 
maeHà , & granita diafpetto accompagnano 
una dolce ajfabilità , ^piaceuoleT^ di uolto, 
7^ fa già ninno , il qualy per quello , eh* io di- 
co , pensi y eh* io leni al romando tutta la gra- 
nita dell' heroico ; perche an-;^ dico , eh egli 
adempie benijjimo le parti deWepica maeBd; 
poi che tarmiy&le canallerie; che fon pro- 
pria materia deWherokóy mnn fa profeffon di 
trattarli piu di quello yche si faccia il roman':^» 
Et è Bato in queHa parte cosi mirabile V^rio- 
Slo y che y inalT^ando i fuoi concetti ad un altif- 
sittto fegno di granita i & [piegandoli poi con 

tanta 
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tanta altura , quanta contar non si può , hà 
fatto conofcer al mondo , che la dìmnìtà del fuo 
ingegno poteua ufar anco violen^ alla natura 
delle cofe^poiche refe oltremodo graue la lingua 
Italiana , che per fe ftefa non hauea mima , 
ò ben pocagrauitàiOnde trattò le cofe graui 
tanto altamente , elr le piaceuolì tanto dol- 
cernente 5 che fe dal fuo modo di dire yoleffe 
raccorsi la natura , & qualità della nofira 
fauella , faria male afficurarsi snella ha— 
ttejfe in fepiù del graue y ò del dolce . Ter 
ejjer con voi in quefia parte , foggiunfe al^ 
Vhora il Signor Giulio ftrog ^ , vi confefio libe^ 
ramente ; ch'io non credo , che foggetto alcuno 
per grande che sia, pofa jpiegarsi con piàgran^ 
àe^a,& magnificenga di ciò,chesi fa da Lu^ 
douico Ariofto nelle fue battaglie , & neWaU 
tre cofe, che richiedono queflo modo di dire . 
7^ io conofco orecchio alcuno tanto altiero, che 
queflo Toeta non lo forni fca d’ empire non lo 

intuonì col più graue fuono , che render pojpt la 
più graue tuba degli epici . Et per contrario poi 
quando difcende all altre cofe piaceuoli, io non 
credo certo,che sipoffa dir meglio nè più gio con 
damente di quel eh* egli dice. Et niuno fld più 
fu la fua nel narrar le materie grani, nè ha più 
del leggiadro introitar le piaceuoli. Di qua dun 
que foggiùfe lo Sperone, vorrei,che fi raccoglief • 
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feti purgato guidino deW^rioflo che, fapend& 

'egli quanto in vnToema, che douea entrar nel 
numero degli heroici , come il fuo fujjenecefja^ . . 
ria la ^'auita, egli non lafcio mancargli la pun- 
to, or è per le materie gra 'iijjime di toni o impre- 
fe , sfacendo importanti » che quiui entro fi 
Jpieganno , né anco per il modo di narrarle,ha- 
. nendole, come ho detto, trattar e co vera altura,, 

^ dignità di peri fra fi, & di parole . Ma, confi-: 
derando ancora il raro huomo,ch3 quefia lingua 
non riceuea molto bene il numb'o gr aue^ , fi ac- 
corfe,Ó“ preuifie , come da lunge,che, s egli ha- 
nejfs voluto mantener in tutta l’opera la mae- ^ 

Sìa dell’hsroico faria flato èoHretto in vlrimo ^ 
è di feruire alla proprietà della lingua^ , & cofe 
trattauà cofe alte con flile pedeSire , òdiacco-< 
modarfi alla dignità del feggetto ; & co fi per i 
inal'gar troppo [opra la capacita loro le voci,^ ^ 
Velocutioni-Tofcani , faria gito a romper neUo , ^ 

fcoglio d’Horatio , quando nella fua "Poetica ra. 
gionò di quelle ampolle , di quelle parole 
fefquipedali ; che tronandofi il degno fcrittore 
, poSio frà quefle due,comeperigliofefirti, che da 
ogni banda lo minacciauano di rouina , nauigo 
trà loro , come per vna via di ferul 

alla grandeggi dell' epìco,fenxa pei ò fcordarfi 
, della natura della lingua. Onde, mantenendo vn 
pCT^ro lagrauità per rijpe^to del Poema , 
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piegandoli poi alla piaceuole^s^a per riipettè 
della lingua , Henne quaft con quejie due fo> me 
di fuono grane , & mediocre,ad acccòrdare in- 
[teme il baffone' l tenore: onde il fuo canto ne 
riufci poi y non pur fonoroycome quel degli altri» 
tnà aì-monico , & mu ficaie ancora y come non 
credo , che fin qui fia riufcito àpoeta ninno. Di 
modoche tutta la grauitàycbepoteua anco con 
fòmma induflria del fuo ingegno pregiarli la 
lingua nojira , egli la fi prefe-y & ne magnificò» 
come di co fa raruyil poema fuo . Ma, doue s’ac- 
corfcy che l'incapacità della lingua abbandona- 
ua la fua diligen'3^ ; nè andana là , doue era 
chiamata dalla maeflà deWheroico , egli non 
cercò di metter infiuttuofamente legge alla ne- 
ceffità ytnà y piegandoli àfoggetti di mengra- 
wtàychegli epici ; mà conuenienti però, & pro^ 
prij de' romanci foccorfe oportmamente al di- 
fetto della lingua, & abbellì l^ opera fua di non 
men vaghe,& belle, che rare inuentioni la doue 
fcyfcriuendo epici, fuffe voluto,per non deroga- 
re alla lor dignità, conferuarfi fempre nell* altu- 
ra delle parole,& de’soggetti , hauria cercata, 
ritrouare afflai più obedienti al voler fuo i con- 
cetti » che leelocutioniyonde ne faria riufcito poi 
freddoy& inetto Toeta,Et piaccia pur à Dio » 
che queHa ilìefia dolce7^,&‘ facilità della no- 
Sìra lingua, àguifa di vento contrario, non tnan^ 
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daj/e alle volte quel raro ingegnò del Signor 
Torquato Tuffo a perder fi in effer forfè nel fu9 
dire afiai più vagOi& leggiadro di quel, che fi 
richiede aWheroico . Il che; fepur amen di tan^ 
to jp irto come par, chetuttauia credano alcuni 
che auuenga,chiaro è, che non auien fe non per 
T incapacità della lingua Jiefia,poiche peraltro^ 
chi è , chepofia defiderare in quel raro intellet^ 
tojò felicità ifingego , o ftldcT^T^a digiuditio, ò 
fine^^adè orecchio i Onde torno à dire , che 
per quella y trà molte altre ragioni fà non pur 
conjìgliatOymà incerto modo necefptato VkAìio^ 
fio à fcriuer romanTd . Et bene auenturata «e- 
ceffitàfu la fua veramente ; poiché per lei do^ 
uea nafcere cofi diurno , & miracolofo poema 
coni è il Furio fo ^ Hauea detto finquà il Caua- 
lier Sperone 'y quando fi come intrauiene à chi 
ragiona dilungo effendofit alquanto fofiatOy ha-- 
uea col fuo filentio partorito filentio in tutta la 
compagnia . Et parendo queHa vn affai buona- 
cccafione al Signor Scipione per fauellare cofi 
dijfe, ò quanto vorrei Signor Sperone , infer- 
uigio ddi^riojioyche non fi trouafieper lui cofi 
fatta fcufa nel mondo , coni è quefìa , che voi 
gli date y la qual certo non tanto mi par , che 
faccia vfficio di efcufationcyquanto di libera^& 
difcopertaaccufitypoichey volendo mofirar, 
che l**ArÌQfto fece giuditiofamente a lafciar 
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lepìcoper lo romam ^ , arreca di ciò vna certa 
cagione, eh* io y per mè 3 credo, che condanni 
fmiihamente il giuditiodeW autore , attefo ch'il 
dir , eh' ei , per non peccar nella proprietà della , ^ 
lingua, e leggejìe di peccar nelle regole dell’^r-^ 
te, è yn dir,ch* egli fi face f e molto più fcrupula 
de'yeniali, che de mortali peccati , Come quel» 
la donna, à chi più mordea la confcien'ga Vha-~ 
uetijputato in chiefa,che qualch* altro error con* 
fueto della fiagilità feminile,& io quanto à me^ 
per l' affetti on , che porto alla memoria delVxA* 
rioHo , più mi contentarei, che i fuoi /indicato-* 
ri gli imputa/fero dhauer male yfata la lingua^ 
che d'hauer guajìata, & iìorpiata t%Arte Noe- 
tica, Verciòcheioriputarei tanto minor falla 
quello, che quejìo , quanto è meno il peccar nel* 
leparole,che nelle cofe . Et mi contentarei, che 
nel Furiofo alle volte fi defideraffe vn poco più 
proprietà,& conuenien':^ di lingua , pur che 
non rejiajfe caricata la fama di tanto fcrittore 
dhauer comme/ìo fallo nelle cofe effentiali del* 
ì*Arte fua fe hen mirate. Signor Scipione ^ 
rijpofe all’hor lo Sperone , quejìo rijpetto , che 
hò detto hauer mojfo V^ArioJìo à fetiuerroman* 
più tojio , che epici, monta affai più di quelle^ 
chevoi nonpenfate .'Elèio per la elo emione, 
che hò detta,yoUi intender quello , che uoi forfè 
intendete, eh* io intenda , cioè la elegam^,h[ 
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'furitày & proprietà d*vna dìttìone pìày& meh 
Tofcana , che yn' altra > che quejie così fatte 
conftderatìoni io le riputarci molto fiiuole in 
tanto grand! huomo . Oltre che io , quanto a me, 
per lo poco guflo , che piglio di queHe materie > 
doue nonfojfe altro ejfamine , che di gramma-m 
tica\lafciarei fempre cotal yfficio a pedanti, mà 
quel , che sinferifce dal dir mio , è ben cofa di 
non picchia importani^a nelV^rteVoetica, ér* 
è queHa ; che la materia del Voeta debba ejfer 
i^eflita d*una forma àsèconueniente, in moda 
tale, che non nafca jproportione ,& dìffugua^ 
glianT^a fra qneSìedue cofe • delle quai fole^ 
mentre fra tra lor vincolo , & conuenien^^a ^ fi' 
producono , & riceuono gratia , & bellej^ 
tutte le cofe.Di modo tale, cVeffendo Velocution 
poetica yna forte di forma del poema, & ejfen- 
doneVimientione materta,non è dubbio , che fi 
debbon corrijpondere , & aggiuflar in guifa , 
thè nè l*vna,nè t altra ecceda, ò fia ecceduta di 
grauità , ò d! altro ; Vero il trattar d! vn figgete 
to con altra forma di dire da quella, che rifron- 
de,& acconuienft alla natura, et qualità ae/fo, 
non è commetter femplice peccadiglio digram^ 
matica; mà fi bene vn profanar del tutto Ìu4r- 
$e poetica , & vn corromperla nera fua forma, 
Mra infino a queWhora fiato fempre cheto il Si- 
gtor Jibbate lippomani, il che , attefa la fua , 

moltéc 
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molta pronteX‘^a,& yiuacìtà d'inge^o, pareé 
in ejfo co fa molto contraria al felito fuo, ^ 
perche in fomma fi comprende a* gefli, che ìt 
flar più cheto la natura patina -, di ffe ridendo : 
io voglio , chequeHi Signori Ferrarefi habbia-^ 
no hoggi per buona uentura,^ che qui ci fitam» 
de* V enetianì : perche di qua nafce , eh* io per-* 
dono all'*ArioHo molti errori , i quali per altra 
[ariano certo indegni di perdono . Et gid faprei 
molto ben dir , quai fono ; mà queSìi Signori 
fuoi compatrioti direbbon poi y che; parlando 
io Veneiiano contra un "Poeta della lor città, mi 
mouefsi apafsione ; & uorrian , che non ha^ 
uejfe credito il detto mio . Onde , per non dar di 
mè fofpition tale f mi contento tacere ; ìét co-* 
prir col mio manto molte brutture , & laide^^ 
^,'ch*io cognofco nel Furiofo, Talché hogff 
n tacer mio non farà forfè men buona fortuna 
per t -Ariofio di quel , che fia il ragionar di que-^ 
fli Signori , tutti inclinati alla fua lode . ^iui 
ridendo il Conte Ottauio T affine, fepenfate^ 
diJfe,Signor abbate, che noi Ferrare/t debbia- 
mo tenerui obligo di quefto finto rifietto,chema 
Sìrate hauere a noi, & al noSìro Poeta, in 
non uoler manifeSìarei fuoi falli , fete in erro- 
re ; perche non credemo già noi , cho nel Furio^ 
fofitruouinquefii misfatti, che noi ui andate 
prefupponmdo -, &fe non li fate apparire , no^ 

^4 


yo Dialogo 

diremo , che fiate ìmentor di calumnìe cóntri 
Zodouico v/irio^Oyche fe ben da voi ftejf ), fen» 
ejferne richieflo , confejfate y che i Venetia^ 
ni fian emuli noHri il che però a noi è cofa nuo~ 
uà adejfo ; quando le guerre antique , ch'eran 
caufa dellernulatione , fon ceffate , & ejiinte ; 
pur yfe in voi regna forfè qualche emulationy 
particolare cantra noi altrfvi facemo ficuro , 
thefidamo tato nelvalore,& nel faper delt^~ 
rio fio , che con tutta la vofhra emulatione ftà» 
fno certo , ebe non potrete nocerli punto in cofay 
thè dir uipojjìate cantra di lui» »A queHa ri^o~ 
Ba del Conte fi vide l’abbate tutto montato in 
■ €oleray ma in quella colera fua piaceuoky che 
piii toflo diletta , che offenda,&fiibito riffofe . 
T ar ben da vero y Signor Conte y che voi non 
‘ fappiate ancora quanta forT^a habbìa nella Un- 
g^a un Vemtiano , quando vuole y poiché tan- 
to vimofirate vago di prouarh.Mà io farò ben 
di modo y che ci habbiate a pentire di non hauer 
accettata la mia cortefia , & dthauermi dato 
tanto fìimolo a ragionar cantra H Furiofo.May 
perchevn concetto y ch'io tengo hora neW ani- 
mo folrmnafce dalle precedenti parole del Sig, 
Speroney volgerò ad ejf ) il mioparlarCy & qui- 
tti forridendovn poco y co fi foggiunfe., »Acciò 
non penfiate. Signor jperoncyd'hauer potuto cofi^ 

• fenT^corretionedir tanti granmiracoU di chi 
' ’■ ' non 
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non fu già -pn Idolo ^nè ‘pn Dio della Toefia^uò 
glìoyche ri fermiate -pn poco à farne radane 
con ejfomeco > & per non fare d replicar tm» 
ciò che difopra diceflcybaflarài ch*io -pi ricordi 
folqueHoyàjevoimedejfimOychepur fete loda- 
tor deW^rioJìo , tratto dalla forila del vero , 
venite fbontaneamente à confejfare , eh* egli è 
rìtrofo a tutta l*^rtey& a tutta l*imitation de- 
gli antiquidl che , poiché da voi gli fi aferiue a 
laude y di quà io poffo piu , che à pieno raccort 
ài qual forte fien le lodi dell ^rio fio , che conJU 
Hono in vna cofa^da cui non e mai deriuato aU 
tro , che biafmOy& vergogna a tutto* l reHo de 
poeti del mondo, Mà facciam digratiay\che quel 
IO y che in ogn* altro è vitio ,fia per miracolo di 
natura folamente vìrtà nek^rioflo y & per 
fnolhrare al Signor Conte Ottauio ch*io no pojl 
fo ejferfeco y fe non cortefe , , fiaui ancor ddjnè 
conceduta vn* altra cofa pià firana, do èy che il 
Furiofoinnonhauerartifitio nejpmo yhabbU 
tutto r artificio del mondo , & fe volete ancora 
ch*eglifiapiu perfetto deWlliadey & deltEnea- 
àe , fiafi pure y quanto à voi piace , eh* io non 
vi ci faro punto rìtrofo . Mà vorrei bene y già , 
€h*io eccedo a voi tante cofe incredibiliy& firn 
ne'yVorreiydico che in egual corte fiavoi no nega 
Sìe à mè vna cofa veray& quella Heffa che pur 
àianxi di vnlìra bocca con/ejfauatey ciò èy che 
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il Furiofo fta , com*è in effetto , vn nuouo , 
non piàtràgli antiqui creduto esempio di poe- 
ntay lontano per tuttofi diametro da ogni fi ritto, 
^ ^ approuato coflume di poetare . Et ejjendo 
co fi fatto , io non voglio ilare a queflionare, fe 
pojja trouarft *Arte invn opera tanto lontana 
deli^/irte fiuat concedendoui in queiio 
mapropofitione, che hà manifefla ripugnano^ 
dico , che ciò può efferey & uengo per coglier 
ni ad altro paffopià flretta, Ond'io certo fnprei 
molto uolentieri dami y qualpriuilegio fi mo- 
Sìraffe l’t^rioHo di quefta effentioneyche col fuo 
' modo difcriuere dìuerfo dagli altri diede a ueder 
eh" egli hauea dalle leg^poetìcheyalle quai tut^- 
tigli altri poeti femprefono flati jbggetiìlo uedo 
ilTrincipe della ToefiayHomero yche fcrijje 
con queile leggi y Hefiodo con queHe\Qrfeo con 
queHe , Horatio con queflesCatullo con quefle , 
Dante con quefle ;il Tetrarca con quefle: &per 
Dio fino al Buouo d'^ntonUy& l'Olimpo da 
Saffoferato con quefle , ^ nondimeno l'Sdrio-- 
ilo falò con fingolar effempio farà quello , chg 
trahendofi fuor della fichitra degli altriy àguifa 
di faldato sbandatOynon uoglia obedir nè-apre^ 
aettiynè a ordini di quella Signoria,fotto la qua 
ieferiuendo poemi y uollepur militare, t tArte 
Toetica , s*io ben miro , nonChàgià fatta /*v4'- 
fioSìo , era fatta digran pe;^ innantìy che Uà 

meffe^ 
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VÌueffei onde ni anco s^apparteneua adejfoil 
^uaflatia . io fo , qual prauo iflìnto fufìe 
quelfuo , quando fi fece licito di florpiare , & 
guaflar la forma di co fi diurna ^rte , la qual 
tutta l antiquità con religio fiffima cura hauea 
fimpre cufiodita intatta , ^ illefa . losò^ che 
yoi direte qut,che quefto ejferfi dilungato /’^- 
rìoHodal trito fentiero degli altri poeti\ ^ 
daW^Arte ifleff t non è Hato fen‘s^a molto artifi^ 
tioy & vorrete pur moflrarmi le caufe di tal fu9 
difeoHamento ;màioy fen:i^a uolerle intendere^ 
yi ri Inonderò , che fia pur per qual fi uoglitt 
€agionCy quello iHejfo di lungarfi è uitio grarh> 
de , & non fi permette a nejfuno il tentarlo . 
Ditemi , fapeua , ò nò l'^rioHo , che H^Arti 
fujfero eterne , & impermutabili ^ fe noi fape^ 
uaycom'era di grafia tanto mal prattico , che 
non intendere la natura ^ quel mefliero, che 
effercitar volea ì Et se*l fapeua, comefà tanto 
è trafeurato, ò temerario, che fi mettejfe à gute 
flar,& mutar yiMcofaper fua natura non aU 
ter abile, & non mutabile . f^oireplicarete^ 
d}el*uérioftonongualìò;màpÌH tolto rafiettò^ 
correfie l»Arte Toetica in molti fuoi man» 
camenti : Et io vi tomo a dire , che ninno fha» 
uea chiamato per riformatore in quefto : do» 

ueapur , già che non toccaua a lui, ritener fi lo 
Piani da cotale imbratto # Che > fe ognuno coiu 

i*epmpiit ^ 
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T ejjhnpio del voflro ^rioHo uolepe acconciar^ 
fi t^rtì a caprìccio fuo , fiariano in breuepià 
^rti , chehuomini ; & naficerebbein ejjì con^ 
fiufiontale, cheiìhauremmo un altro Chaos» 
io uorrei , per quanta Hima fiaccio della ri-- 
putation uoHray che uoifiofle tenuto autore , ^ 
almeno ajfienfioredtuna dottrina cofi peruerfia. 
Ter che,qual miglior ficufiapotrebbono hauer gli 
ignoranti alle inettie loro di una filmile a quefia, 
fiehjfimpio dell' ^rioHofufifie degno dHmitatip^ 
ne^ ^ttefio che fiempre, che un di [queflipoeta^ 
Hriy de quai pur troppa 'copia fie ne uede ad o- 
gn'hora ,fiujfie colto in fragranti di qualche ine» 
ficufiabile errore , egli fiubito hauerebbe ricorfio , 
come in Franchigia fiicura * al dir, che quefla 
fiua cofia non è fecondo l'yArte degli antiqui j mà . 
ben fecondo una fiua riforma moderna ; della 
qual riforma fie uoi ne cercajfie ragguaglio , io 
non fiò y s'ejji ue lo fiapejfier dare : & intanto 
hauriano attribuito color d*tArte , & di ragia» 
ne a quei diffietti , che nacquero in lóro da purtd^ 
& mera ignoran -^^ . Si che vedete , quanti in» 
conuenientififieguano da queflo nuouo modo 
dett^riojio, Laficiamo Har, ch'inueroio non i 
so , qual cofia di meglio fi truoui nel Furiofio 
piu , che negli epici antiqui ; & , jVo volejji fa» 
perlo da uoi, credo bene , che con la uojlra mi» , 
rabil facondia , mi confondereHe, & non mi la 

ficiareSìe 
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' fiìareHé’ modo dapoterul replicare in t d:rario^ 
mà non sò però yfe mi fapeke allegar cofa , che 
forni Jf e di fodis farmi . Ma , fe pur è vero , che 
nel Furiofo ut ftano tante belleT^s , ^ tante 
ferfettionipiù. di tjuelleyche fepper gli antiqui, 
che fur compreft dalla cognition deW^rtei 
^ fogna dir, che buoni occhiali per certo fi met^ 

, teffe F^rìofio : poiché vide neW^rte Toetica 
quello y che non vide nè Horatio,nè u4riHotele, 
nè alcurC alito gìamai . Mà horsù concediamoli 
eh’ ei potè f e ejfer Linceo , doue tutti gli altri e- 
rano flati Talpe, non fapeua egli, che , fi co- 
fne non è licito à chi uiue ciuilmente di contra- 
far alle leggi fcritte,per dir , che le fipojfon mi- 
^liorare^, così manco non potemo contraumir à 
iprecettP^dett^rti fiotto queflo color di miglio- 
ramento:& dicorrettioneche fi allega per t^- 
TÌoflo ì Bella co fa in nero farebbe , chela licen- 
v^a degli huomini impatiente di queflo freno ^ 
che lorpongon le buone , ó' diritte leggi , vo- 
lefiefcapeflratamente vficir da ì termini di quel 
le ^ formar fi[di propria inuentione altre 
leggi diuerfe ,fótto queflo color èU r affettar e, 
emendar legiàfatte,& co fi ogni vii faccen- 
facendo fit legge del proprio appetito, 
pareffe diuentar in vn tratto legislatore, & vo- 
leffeper quello entrar in concorrerne della fa- 
tna,& della riputation dìligurgo,di Solone , di 
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Jluma , & degli altri . Che furia quefio j Slg]£ 
fptrone , altro , che vnfar diuentar licito il li’- 
bito,& vn leuar in tutto dalmondo quefto San- 
tijjìmo nome della giuftitiai & dell'honeHà ì Et 
in vero quella medefima for-s^a tengonle regole 
delle ^rtì fopragli artefici, che tengono le 
ciuilifopra le radiman'^e degli huontini. Terciò 
che fi come le leggi ciuili fono ma certa norma, 
con aù regolandoci , viuemo laudabilmente: co- 
fi i precetti delle Mi fono m modello , al qual 
àeue PMefice riguardare , per operar fecon- 
do l’Me iftejfa ; ciò è bene , & regolatamen- 
te. Onde quell' obligo Hejfo , che tenemo noi a 
dette leggi , tengono gli artefici à i dogmi delle 
jlrti loro . Et perch'io non haurei cofa , per 
importante che fuffe , la qual molto uolentieri 
non confidas fi all'integrità del uofiro giuditio, 
io uoglio coflituir uoi mede fimo giudice, et arbi- 
tro di queHa mìa opinione. Ditemi digratia, 
fe a me per auentura occorrejfedi fare uri Or a- 
tione , il che fino ad bora , Dio^atia, non mi è 
mai occorfo , & quando ben mi occorrefie , non 
sò , s io fapeffi farla j Ma in euento , ch'io foffi 
per' qualche accidente coflretto a far quello , 
ch'io non fapejfi fare , non pare a uoi , che, 
feguìtando lo fide dell'Mofio , io potefficoft 
acconciarmi la B^ethorica al modo mio, coni egU 
fi acconciò la Toetica al fuo i a quefla ma-» 

niera \ 
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ràtra iò per parer piu fauio degli altrii ribellan- 
do ad Hermogene , a Cicerone , a Quintiliano , 
ad ^Arifiotele , & alreflo de i maejiriy guafiaf- 
fi i lor precetti , & mettejjiiper e]f empio , il 
proemio [nel fine -, & la peroration nel princi- 
pio i non faria queUo un metter la coda , doue 
è il luogo del capo , & il capo , doue hà da star 
la coda i Et fe in tutte H altre parti di detta ora- 
tione io mi lafciajfi pur guidare al mio capric- 
cio pià, eh* alle regole dell ^rt e j profuppoHo , 
ancora , che in queHa nuoua ìnuemione io ci 
haueffi molto fondamento^ &poteJficon ragion 
TTioHrare ejferpiu regolato , èr più artificiofo 
quefio mio modo , che quello deW^Arte iHejfa ; 
ditemi di gratia , s*io uenijfi poi a mofhrarui co- 
tal mia oratione, & uirìchiedejfi del uostro pa- 
rere, potrefle mi rijpondermi con altro, che con 
faruì le rifa della mia Hrauagan'^^a ^ Et fe io 
uokffipur Slare ad aìlegarui mie ragioni-, & 
moflrar con qual^Arte , qualgiuditio io mi 
haueffi fabricato queSìo nftouo modo , nonfare- 
fte alle parole mie di quelle , che fece filijfe al 
canto delle Sirene ^ ^eflo iflefio giudico io, che 
di bel punto intrauenga al nostro Ariosto: che, 
hauendofi fabricato un Toema tutto ritrofo al- 
li Dogmi delC Arte “Poetica , merita noneffer 
letto per altro , che per deri ftone -, & sforT^an- 
4omi midi dar tuttama ragione di questo fuo 

. Jiorpia- 
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fiorpiamento perdonatimi pur , s*ìodlcOj che 
non fete quafi dsffto di tromr udiente ^ fe non 
da qualche orecchia , mente etiofa . Hauea 

€on imputi enT^ fornito £ afcoltar tutto quello 
il Canali er Sperone , quando , uedendo pur, che , 

V abbate fi taceua , fub ito ridendo , io ho com* 
paffion , rijpofe , Signor abbate , a questi far- 
falloni, che ui jento ufcir della bocca perche j 
uedo , che nafcon piu tosto da un poco di colle- , 
ra , chè hauete conceputa contra le parole del 
Signor Conte Ottauio , che dal nostro buon giu 
ditio . Et però ,fe ben par , che in questo noSìro 
difcorfo h abbiate uiuamente punto, & tocca- 
to mè ancora ; tuttauia, hauuto io rifletto alla 
caufa che ui fa parlar co fi rifentitamente , non 
me ne terrò offefo per questa uolta . Et fe bene 
in uendetta di queste punture, che datemi haue 
te , io potrei lafciarui rimaner nell" errore di que 
fta uoflra opinione tanto f alfa, & tanto fini- 
flra-j nondimeno, pet' ufar cortefe ufficio con 
noi, uoglio nettar 1 animo noflro dacotalhere- 
fta, Voi diceuatc primamente , che, ui parca 
molto frano , ch*io dicesfi tutta la loda dell" 
rioHo , ò la maggior parte almeno ripofarfi in 
questo fuononbaueriuditio conforme alle r ego 
le degli antiqui, & eHmauate, che, in dir que- 
ste cofe, io dicesfi paradoffi , ^ portenti . Mii 
in nero non è così , & però mi marauigUarei 

molto 
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molto di miche mleste attribuir tanto altau^ 
torità degli antiqui fe non fo^e, eh* io uedo qua fi 
tutto l móndo perduto in fimile errore , di uoler, 
che à noi non jia licito di [costarci pur un iota 
da quel, che fecero , & commandarono quei 
necchi fcrittori,& ben certo co fa è degna digrà 
difimo stupore , che , effóndo gli huominipro^ 
dotti tutti liberi nel dijcorfo, ^ne la ragione, 
nondimeno esfi stesfi , come feonofeenti di que» 
sto ^an dono , che Dio hdlor dato , fiano giti 
ad impegnare , ^ far ferua questa libertà loro 
adm certo nome uano dell autorità degli anti- 
qui fcrittori ; à quai la fi hanno talmente obli- 
gata, & astretta-, eh* il partir fi da esfi fia , 
qua fi , corderà agli Stoici il partir fi da quella 
linea, in cui riponeuan tutta la foro^ delta uir- 
tù , & tutta la perfettion dell' operare . Et , ti- 
rando tuttauia errar da errere ,penfano,che af- 
fai minor obligo tendiamo noi al lume del no- 
stro difeorfo , & alla nostra ragion medefitma , 
che non all'autorità di Virgilio , d'Homero , 
^ degji altri , &par loro altrettanto il dire, fi 
difeosta da Aristotele , ò da spiatone, quanto 
il dir, fi difeosta daW vfo della ragione, fi difeo- 
sta daltefier huomo giuditiofo , conjeguen?^ 
neramente importuna , & pena dlarrogan^^ • 
Per lo che molto faggiamente fauellò Cicerone 
in quello della J^tura de i Dei , mentre diffe > 
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é)6 il uoler cercar nelle dispute i non la for^^it 
delle ragióni , mà V autorità degli fcrittori, era 
im mostrarli pià curiofo di toglier V ufficio fU(y 
naturale al nostro difcorfo, chediuol^ troua* 
re il nero nelle questioni . Dicali pur*il Sigmr 
abbate, & altri ciò , eh e gli piace , eh* io per 
mè nò terrò mai fe non huomo da nulla colui, il 
qual , tagliandoli da fua posta le penne , con 
che fuol poggiar in alto l’humano intelletto , re* 
sta agir ferpmdo per terra dietro allaguida de* 
gli antiqui j come quelli angeli, che hauendo tar 
paté le ale , iian radendo il terreno , per nonpo* 
ter fi, come gli altri , ficur amente commettere 
all* aere • Klon dico già io, che ^Aristotele non , 
fujp: in ogni dottrina fingolare , <& fior £inge* 
sino, mà dall altro canto negar ammi niuno y 
eh* egli huomo non fuffi^ Et , fe huomo fà , 
poteua egh non efier /oggetto agli errori proprij 
della h.mana natura ^ Et, fe fù foggetto^agfi 
errori perche non uolemo credere , eh* egli anco, - 
ra , quando chefuffe , potejf' errare ^ Et feer^ 
rar potea, & fe in effetto eni'ò in qualche co- 
fa 3 dette dunque poter tanto in noi questo no- 
me dell* autorità fua , che ci faccia à bello \stu- 
dio feguìtar , gU errori fuoi ^feà questo uoi mi 
confentirete,ui prometto ben, chepietofa opra 
farebbe colui , che cancellajfe dalla memoria 
de*libri , &de uiuenti il nome d* ^Aristotele ^ 

come 
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tofne quello y che farla cacone ^a fcrtttori di 
commetter errore, non per ìnanerténr^yQjJtr 
neceJfità\mìfoloper diUtto^ per imitationei 
Dì grada Signor ^Abbate , fi uoi uolete effir di 
quei , Vbc han gbcrma fedeltà, & fi acccfiìan ^ 
come ad ,Anchora [aera , alla m;:yìioria degli 
antiqHÌ,npnproh.bete almeno à noi di ufar lìbe 
r amente il nojìro di feorfo ; & permettiate, che 
l^riofio y il qual fi fin: iwt una gran feliciti 
d*mgegno , poteff: a piacer fuo affaticare il pen- 
fiero , & la conftder adone , per trouar epuaU 
che bellegga nelt^rte Tostica non trouata, nè 
per auentur a mai fiutata dagli altri . Ver che , 
fi pur uorrei legar tanto d corto la libertà degli 
humani intelletti j onde uengbiate , come in un 
(ingoio t d refiringerli tutti dentro a quefii breui 
lemmi delt offiruan's^, & imitat 'on degli an- 
tiqui; ben fi parrà , che la troppa affettione,che 
uoi forfè portate adu/iriHotele,& agli akri,[ui 
induca à diuentar empio contra la uoftra fpette^ 
lù" contra uoÌ7mdefmo ancora,leuarido del tut- 
to là parte deWinuentione à noftri ingegni : che 
forfè non han cofa , che più rapprefenti, eJr più 
difippra la diurni td della lor natura , che quefla 
òche inetto animale farebbe l’huomo, fe rimet- 
tejfe femore aW altrui fentenga; & dicendo fol 
quello, che altri ha prima detto , ueniffè , cpme 
fi difconer.conPaltTHÌ intelletto » & à ragionar 



. , . f lofio V fi uolmdo egli entrare in quefló^taìt 


I ’ Mbate , che meglio é andare per le pedate ah ::2fa 
' triii 9 che perder la firada I come hà fatto '^1 

rioflo,<& vorà pur mofir armi y chequefio fio ^ 
àilungamento dagli antiqui fia error di ma ', 

che altro. Signor ,Abbate9 fi yoidìié '-Jl 
" quefio 9 auertite , che ypi fiele colui é¥erra * 4 r 
firada; non già l^^Ariofio , Et per far tu accorto M 

del voHrd errore^dattmi fol tanto Jpatio, quan-^ , « 
to io pojfa prima ri fionderai ad yn' altra cofap^fa 
che yoi diceuate la qual non yorei , che .per di» 
fetta della rmalabil memoriamifiyfcijfedh ^ J 
inente. Bjcordateui y oi d'hauer detto poco fa, 
cher^/irti fono eterne ’y& che però non douea : \ 
V,ArioHo mutarle dal fifio loro ? 1 {egarete for^ 
fe d'hauerlo detto 9 hauendoci il tefiimonìodL /.^ 
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fere in W altro mondo , non In questo piènó di 
fttittation€;& di varietà , dòue fono fé mi 
yoleHemàflrary che fra noi vifnfftrcofe^me 
^ impermutabili i come voi dite delli ' Jltti > 
aitando io vedo chiaro , che quejta perpetuità di 
flato è copi nemica i ^ auuerfà ^ noti' pur delle 
- ^riifolamente,mà ancor di tutte fecofe,ch*al^ 

R ^r '/logiatio fotta àcptsfio globo lunare^ chevèra^ 
c men^ elle non fono altro ^eccetto yereimagini, 

R ^ ^ fembido^e àlonde marine à quaChòra che fon 

t ' M pìà commojfe , & agitate dal furore de venti ^ 
r ^ jo potrei moflrarui quefta vèrità ', cominciando 
' . dagli iflefji elementi , eh* e fendo prìine radici , ò 
■ prime femenxe di quanto cina[feqùàgìà, & 
eflende in continua follìcitudine di paflar yno 
, nella natura dell* altro ^ talmente che fi può dir^ 
ch'ejji fiano colanti folénellaincoflanT^; faria' 
. .^^facil cofa dàlia qualità loro raccoglier fi la qua^- 
» degli effetti toroy Votrei moflrarueU in di^ 

t 'fu^feStrecofe , mà , per non vagar tanto , mi 
. . r^ingerò fola alle ^rtì ano^ à quelt^rte par 

li ticolarmente , di che noi femo in queflione ; Mà 
voglio ben dirui prima y che io non sò perche 
^ fc voi cerchiate d’attribuire alle yArti » che fon 
fatte dall’huomo y quella coflanT^ay & perpe^- 
j tuità di natura » che tìmomo ifiejfo , tanto no-- 
'*■ bil creatura , non hà potntto forthre da chi nel 
c V refio thà fatto riccho di tantidoniy& tante 

Fi parti 
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‘pàrtidiuìnfi» Volft amo pur ogni giorni not^ 
vii oggetto à.nqi mede{tmideUa incofl<m 
le cofe del mOT^ con veder ft. bora infanti,hora. v 
kabmiahpya/anciyiijh^^ 
niyhora vijjli»hora vecchiyethora decrepitlM^* 
lieti yhor 'manincomci , hor f elici, Jjqr^ infelici 
hor belìi ybgr brutti 9 hor buoni,^or mali; hor.\ ^ 



ntjjimtf quando voi nel fiore della piu morbidà^f^ 
giouentà vpHra erauate fi bello 9 fi attrat'^*^^ 
tino , che beate fiqtean chiamar fi quelle Dame , . 
thè eran degnate deW amor voìiro : & nondi- 
meno adefio vi uedo talmente mutato da quel- 
fejfer di all-horay che fe bene vna certa gratin, " 
tSrvenufid.nonpuòmaifcompagndrfi da voi;- 
nondimeno, s' io non voglio adularui 9 dirò libe- . < 

r amente , ch'io non riconofeo più nel l’ajpetto 
yofiro quella kggiadrià 9 & quella occulta fon- 
ìàtà 9 che alì'hpra hauea tanta forga in chi tu . 
fmraua , QwùiV abbate ridendo , Signor Spe- 
t;on9diffe 9 Vejferio bello 9 ò noti bello non ve- ^ 
do ciò 9 che À; far habbia con quello , che voi 
cercate mofirarci ielle ^Irti, che fian di lor na- " ' 
tur aJuconfiami , Vero di grafia non vogliate 
''hora mett.erui àfar gìudhio dèlia mia bslleo^p^ 
vosi fuor tempo, per che forfè in quello io hà 
^ prepen^ 
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. petenftonepiu.che voi non penfatCy &potr€b^ 

' ie ejfer , che ojfefo mihaueHe m dir > che adef* 

. ' fo io fio habbia quella medefima,& forfè mag- 

sjor pratia con o^i Dama , che baueuo in quei 
- ' tempi deWettà mia piti fiefca . Mà lafciamo 
ftar il raccordar qttejie cofe adeffo , & morirà-" 
feci pure che CUni , & la Voetica Particola^ 
mente ftan figgete à mutatione, perche io la in- 
tenderò, come cofa molto nuoua . Q^fio me- 
de fino ne giudico ancor io, foggiunfi Monfignor 

Dand’mo, perche mi par pure, che le xArti, ha- 

ùendo da diuerfeofieruationi, & da molti pre- 
„ cetti canate alcune regole generali; con qt^ 
V' generalità loro venghino a confeguir f im- 
mortalità , & la coHanga, che fin proprie do- 
ti S tutte le co fe vniuer fiali , f^arate dallA 

“ '• materia degli indiuidui. Q^flo è in parte vero^ 
rijpofi lo Sperone; ma non dee concederft. inge- 
nerale . Terche certo è,che fi muan fra le^r- 
ti alcune propofitioni talmente vniuerfaU , & 
perpetue , che non riceuon alcuna firtedi mu- 
tatone, & tal farebbe nella Toetica,per ejf im • 
pio , quefla Che la verità diletta , &ne la ^e- 
thorica quefi altra . Che gli effmpi muouono„^ 
ed'altre fi fatte , Mà per oppo fitto poi, leuati 
via questi pochijfimiprincipìj delle Urtifonda-. 
tifiopra le leggi della natura', nel resto non fi 
troùera mai y dje le stiano falde nelle lor pro^ 
* -F J pofitiom s 
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pbjitiont^le , comeche- Generali pano I 
Nondimeno y perche qticHa generalità è tolta da 
cofemoBantìy&mutabiUyyiendinecejJitài, 
chcy cariando natura,& praprktàyqHei tartU ^ . 
tolariyondep caua iigener al della pròpoptione^p^, 
^enghi parimente à mutar p la propop t ione an ^ 
^ cora^Terche.daròquépoeJfempio. i^eltantUi^ 
ehipima Comedi a^che per yna certa fm nóiiità 
parea^ata al mondo , era in vfo di reprender- 
pi-pitij degUhUomini alla fcoperta, & pior 
de denti pMceuano i difetti di queSìo^&_ di quel 
lo , fent(aperdonarpalnome ,ne al cognome 
di colui, s che nenia biafmato : & perche 
«■ tutti i comici yfauano quepa libeftày<&p sfar- 
• v^uàno-àtutta lorpojfa di dir ben male di quà 
ptrdhèm yna generai propoptione per la poe 
fta amicai chè quel poeta riportajfe in talpro- 
fejjiohei primi honori, il qual con più fottìi in- 
uentione ^ & con più rabbiofo dente hauejfe fin 
Julviuò faputo mordete i particolari errori di 
tutìi . Mà da poti che lana tòrta modeHia ciuìle 
s'accorfe della brutterà di quefia vfan7^ai&, 
conobbe quanto fujp cofa indegna d'huomOi (s 
^ digentil'mómoilfarpper publica profejpone, 
f^quapper dillettOy&pergiuoco'i ò recita-» 
tote i ònfcoltatore devitij àdtrui\ pt non pur 
iòkovia ma fiprefoy& damato deltuttoycome 
màtuagin yqùèflócofiume.OndeU propofitio- 
' ■ néi • 
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nCy che per prima tefiea luogo, & era generale 
nella Comedia, andò a (erra •, & fecondo la 
nuoua -pfan^ introdotta in quel poema, furono 
innouate ancor propojìtioni , & leggi ne la cOr 
media . Màchi vuol vtder chiara la mutation 
delle ^rtì, può ricercarle tutte fecondo il fua 
yolere , ch'io non djibìto, che in ciafcuna de ef- 
fe , confiderando i principe, &iprogreffilO'^ 
ro , trouerà , che tutte fono alterate • Et perche 
iononhò molto nè tempo , nè voglia adeffodi 
flarle à ricercar tutte quante , affai Himarò 
d'hauer fatto tvfficio mìo, ,fe mo^arò cmeHa 
varietà, & quefla mutatìoneneW^Arteisìeffaf 
di che bora àjhutiamp , nella Toefiadico, neU 
la qual m dà t animo difarconofcere ad ognu* 
no ; ch'ella è fiata fempre talmente e^oHa à 
continua varietà , che , come foffe nata fitto d 

Z ueHa cofleUatìone , non par, che il fio defiina 
ìhabbiamai conceduto di poter fi fermare in 
vn fefio . Eccoui di prima giunta la Tragedia , 
la qual tra Maitre jpetie della Toefia non fi può 
dir , che fia la men degna , fin certo , che fi 
mi vi fpecchiaté in effa,vi trouarete queìia ua^ 
rietà tanto varia,quanto forfè io mede fimo non 
ho faputo cbuifaruL Et per cominciar dal nafci-- 
‘mento di quella , io vedo , che ,fe ben ella è 
glia, (^incerto padre-, non fi fapedoje nacque dco. 
The fii,comt ungi Tlutarco^ò da un .altro woi?, 

f 4 . . ^ 
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; partòybàfld ‘ajpiiychene'laprìma età fua^chenoi. 
potemo chiamarla età dèli' infanti a^ ella era-t^ 
.,mstepouera^&nudaychenohat4ea nèappc^a^f 
tì),nè hiHrionìiiiè profcenijjnè alcun' altra drqM 
ìe cofeyonde poi tato fi fece ricca)& adorna .Et 
però panni y che ella ajfai fredamete foleua^efihr 
/ recitata dal proprio autore allapreseT^ di qual 
'■ . che afcoltdt€y fen7^ nìuno apparato di muficayò 
d! altro eftrinfico, oriiamèto.Et quefioych'io dico, 
pare a mè d'hauerlo ritratto da alcune parole di , 
^riflotdeyché fono ferite nelter 7 ;p della funEyC: 
torica . Dimorò fiy per quanto io credoytn quefia 
. ba]f C'Te la Tragedia per qualche gìornoyfin 
che y fecondo alcuniy yeniffe quelThejpiyil qua-- 
le, /degnato di yeder fi nobilpoema^in fi piccio- 
lo fiato, &rlputationey cominciò , per accref-^ 
cerle degnità , à darle i recitanti^ facendoli per 
pik grandeg^ cqndure da alcuni carri /otto 
certi habiti , che per la nuoua foggia haueuànó 
in loro non poco del r iguardeuole , ^ dèi ma - . 
rauiglio fq . Fenne in proceffo di tempo quel fa- 
Tnofo Efchilofil qual, qua fi moderatore , & ri- 
^'^4 — di queflo poema , introdujfs prima di 

' " ; tuffi la honefìà dé recitanti, & degli habiti an- 

cora,della qual Thejpi non jè n'era auertito,'^ 

per piu far fi be.umeritodiej/a Tragedia^s'ima-^ 
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^mo in belle^^p ^ , & oYn'iimmto fuo di far vfibr 
jiiàumecìtànti à parlar rn/teme , cofa , che fino al 
uo tttnpò rfoncm fiata nè ojf rimata y nè auet- 
Ita da Satào .' Sopragiunfipofcia quel I{è der 
Tragici i Sofocle '^ il qitàl y non contento dha-: 
uer.con la mafia del fuo dhs inal'i^ta la Trage» 
dia à quella dignità , ch*hi ejfo fi vede , ridufp: 
àncora in -forma di f cena quei ro7^ pulpiti 9 
che Thè fili hauea rltrouaV'. & lafcìò fi bene 
%- accomodata queHa parte de Vrofcenifydje non 

j par 3 che agli altri rimanefie piu luogo di ag^iun 
i*' tione, ò' di ■miglioramento: Cofi ancora uoihmu 
^ Tcfle ueduto , che ì Satiri , z^te fiera , & filue» 

, ^ > l^o,uean parte nella tragedia ; &.godeano 

gli Tuffici degli hìHrioni . Et al tmpo de' Latini, . 
chemsgliointefrolagrauìtàdi quello: grauljji-f 
‘'*^ : WfóToema , uoinegUbaun-eHipedutiefclu^ 

. ■ fiyccme indegni della tragica maeÌlà , Etda poi 

per altri rifpetti ejferci di nuouo accettatiy ’& ri 
in popijf j dì quello]^ onde poco diangi era^ 
nò fiati fcacciati . Cof} parim-mte-trouiamo per 
« Emonio di Laertio nella Ulta di Vlatonc 3 xbc 
> in quei primi anni della tragedia filo . il. ch'or<f 
recitaua iutta la fauola ;& non ui intxauen ìstat 
nitm' altro perfonaggio . Dapoi Thefiifu inuenT 
tare £un hiHrione\acciò il choro pot-jp-: alle yfit 
teripofarfi . Efchilo apprejfo ritrouò il /jfcoftd» 

‘ interficutorsi & fofocleil < Inoltre ìajh^ - 
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tic a- Tragedia eratamapitna ingòmbratfC 

dalla Mufica , che parca quafi noriy che la Mu- 
fica feruiJftalU Tragedia ^ ma la Tragedia 
allaMiiJìca. Onde nacque y che Tbfrnico0k 
tipoflo nel numero dé^Veetl melici , eflendo tut^'r 
tauia fcrìttor di Tragedie * Diche la cagion fà, 
fecondo ^riHotelene'Troblemi , che a fai più^ 
erano r canti, & le noci mujicali per entro della 
Tragedia, che non erano quafi i yerfi fleffi re-> 
citati dagli hifirioni , sAn^^ , non pur s”è atida^ 
ta variando la Tragedia in tutte quefie cofe^ 
che ho detto , ma nella fauola itìefa , che è pur 
quell* anima'. Onde ricèiie jpirito , & efcn^ 
tutta la Toefta . Terò niì ricordo hauer letto in 
^riflàtèkf Chela fauola Tragica fit vn tempo 
molto picchia , tir non hauea in sè helle's^ 
ninna; non ejfendo fatta con quelle auerten'ge , 
che poi vennero in confideratione apprefo à pile 
confiderati fcrittori.Tgèlafciarò di ricordare 
ancora , che la locutìone antica della Tragedia 
era tutta ba]fa,& eneruata,& quel che è mol 
to contrario alla grauìtà di cofi fatto poema ^ 
ridicola , & laffiua , feibando in quefia , & 
molte altre cofe no picciolo vefligh della fatira , 
onde tràfe H orìgine . Et dopò eh* il Voema tra* 
"'^co fu da é'ue^ fiati divento tanto fojpinto, 
^ agjtato per quefto mare della incoHangjt 
delle cofty fatue, chennouafe pur vn porto^ 
i doue 
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IncUfeiàdell’Ariofto. pt 

doue poter fi fermare , <?/ few2/?o rf/ Sofoclei . & 
di Euripìdeimà non fi toHo raccolfe quitti le ve- 
le del fino per adietro in tanti luoghi fofpi?ttOjfSr* 
rifojpintonawlio , che gli fu accenato perìcolo 
di nuoua fortuna da "vn perito ojferuator delle 
€ofe y ^riflàtele i ilqualdìjfe, che non vedcua 
ancor fegno della ferme’gj^ di quello , t^duhU 
tana molto , ch*egli non fufie^ per conferuarfi 
nello stato , in che all hor fi trouaua . Uauendò 
qui fatto pmto il Caualier Sperone, fi dimorò ■ 
cofi tacito per un picciolo indugio, ^ppi,riuol^ ' 
tatofi pure alT abbate , bora , ch*io v*hò mo^ ' 
strato , feguitò , questa mutatione che i Toenii 
’T ragià , per confeguente la Voetica,& la 
Toefia fono andati facendo', volete veder questa 
Tnedefimo esempio nella comedìa ì Eccouelo, 
’Elon è stata la comedia nulla meno di àò , che 
fiptfie la Tragedia , fotto posta alla mutatio-- 
ne,febengli accidenti fuoinon fono con quella 
diligcnga stati r accolti, & offeritati dagli ferii- 
tOYì,conla qual furono raccolti quei dìdla Trà^ 
gedia , ToemagrauifJìmo,& di molta •dignità» 
^^Ipndimeno questo è afiaì noto , chp, la conte* 
dia,dal tempo della fUa nafciutafihó a questi^ 
dlhoggi,fi è tanto mqtata & variata^, che o^ì 
cofa è forfè piijt fintile al fuo contrario di ciò f, 
€hlella fia afe stejfa per le tante mutationì, che 
è;gita facendo . Et, per datiti ynabreue notìfi^- i 
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' iè jìtoipro^ejji y contaromilafuahlflorlafuè^ 
cintamenre.Dicefì dmqtieyche appo gli xAthm 
fi co fiume , che i contadini , i 

^iai fi fentinano in alcun maio oltraggiati 
fóprafiatti daVatricij y effendo dalla natura' ' 
ifiefik deiroffefa incitati àlrifentimentOy& . 
uandoli la pouertà qualch^altra forte di vendet- 
ta , cercauano , oue non potean co f atti y rifen- 
tirfi con le parole y &vfauano andar la notte 
perle jhrade di ^AthenCy & con alte vóti, qua- 
fi per via dibando ynarrauano à chi volea fen- 
o tir lo il nome di colui y (ke infidtatigli haueaytSr 
la qualità dell*infulto riceuuto . Onde non co fi 
ioÈo vn cittadino d'^thenegrauaua alcun co- 
,, taiino y che fubito refìaua noto al popolo l’ag* 
pauamentO'y& diueniua il nome dell' aggraua* 
tote imbrattato di vergogna , ^ d infamia . il 
perche cominciò a poter tanto quello coflume 
negli animi degli ^theniefi , che molti , i quài 
per amor della virtù non fit fa\ian forfè afte- 
nutti di granar ipouerelliy fe ntaHeheuanoper 
tìmóT ddf infamia.Et confi der andò il magifira- 
to di detta Città , che quefìo era m freno atti f- 
fimo a retenere i fiioi cittadini dentro i termini 
deWhonefio y giudicò cjfer itene , che i contadini 
faccjfcro alla fcoperta , & dì giorno quell' ijief» 
fo vfficioychehauean cominciato a far di notte ^ 
eSmfconàfciùtL Onde furono per legge ihtrodottt 
^ ' nella ' 
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Citta a gui fa di cmforì^metteuano al 

‘^^ndicato tutte Vattiom malitagk^che lor y ern- 
ie ùa a notitìa hauer comjfo che fi fuffe, Et\acciò 
fotejp^ro conmaggìor libertà attendeire aquefló 
rjfercitio yfà ordinato , che fi tìngeffero il volto 
^ con fècciay^ con altre miflureyacciò con fi fiat- 

^ ta mafehera fu C uifopotejfero con tanto men ri 
fpetto dire allafcoperta o^i loro intenùone . 
Ì{egnando^mqt^€)& ejfmdo in pregio in athe- 
ve queHo coHume y comìncio molto à piacere a 
à?oeti y & per linclination naturale , che tutti 
hanno al dir male y fi pofero ad imitar ne loro 
fcrittì l'vfan'ea de contadini y & riponendo Vec- 
celen^a y & laperfettion loro in dir piu male, 
eh* era pojfibikyfaceuano a concorei^ chipotef- 
fepià fui vino y & con piu fiottile inuentiàm 
mordere i diffetti degli huomini . Màymolìran^ 
" do pofeia il tempo agli atheniefi la brute?^. 





• ^ : y incìuiltà di cmefla vfan‘:^a , ognuno per l*m^ 
a" 't€reJfoy& per. lo dishonoryche gli ne veniuayco* 

* minciò ad abborirla . Onde fajiidite l* orecchie 










intender più tanta maldicen'^ , fù tolta 
quefla libertà a*Toeti , i quai par , che da loro 
Heffi ancora fi raffrenajfcr la lìngua , dopo ché 
con lejfmpio dllEnpolo cominciarono à dubitar 
della pelle, Seguiuail fuofaueltare il Signor 
Sperone , & profupponendo noto quello cajb 
id'£ttpol9 , jc ne pajfaua a (£r altro ; quandi 
. ■ ‘ /■ " H9nfh / 
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Monfi^à? \4rmefcouOjpuò ejjer ydiffe i che 
à quejìi Signori non fia ignoto [‘accidente di que^' 

. no EupoUo allegato da voi , méqttanto a mè ' 
confejjh , chenon nè ho cognìtione y à almn^ 
ihmoriayfi che dì gratta riferitelo vn poco : chè f . 
in ogni modo dourd efer grato alla maggior^ 1 
parte diqueJU Signori : Eupollo y foggiunfeh . ; 
Sperone, fà per [antiqua comedian nella qual 
fi effà'citò , vn farnofo fcrittore , & acquiHà 


grannome^ non fola per hau^ con' molta fua 
todefcrittefihoadicifétte comete, mi ancor . 


molto più per vna libertà , & mordacità parti- 
tolare 3 che haitea nel riprendere altrui . Onde , 
parendoli di poter , come per yn priuilegio ac- 
miflatofi, metter la bocca ìno^uno, non vol- 
te nè anco pedonarla ad %Àlc biade , Il quale,, 
fdegnatodelpoco rifletto, & della procacità 
dicojiuiyfeceyn dì chiamqrfelQ mnanti,& 
per Ta^ar forfè ejfempio agli altri , che fegui- 
uanotalpTcfejfìone ; lo fi colericamente buttar jì 

nel mare , dicendoli , io lauarò bène ^ te il ca-^. i : 
po in queHe acque d’ahraforteiChe tu non[hdi . 
lauato a me netlè tue comedie • ^efio dunquéy^^y ] 
fece ritirar iToetidaWvprdipé^^ così fcQ-- ' 
pertamente centra ì vitij altrui . Ma perche nii 
effetto' duro fièno vuol ejfer quello , chehabbid' 
di ritener una lingua auùiata al dir male, , 
però nqppdrea quafi i chcquéi'Poeti con tuttn 

‘ Ut 
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Xd rìolen ']^ , chefi sfri'^uano é Tifare ìXloìr 
’ Tnedejìm, JdpèJJero nè anco aflenérji 'da thl 
]pYofej]ìone; S' con tutto* l diuietOy ari^'coHtut- 
r tò'lperkolotche u'ératfegHÌuanpkr quella 
fa maldic^xp’y Jenon quanto , per darle qùah- 
che pili honeXio colore 3 rejìauano d*appaiefar 
co* pwprtj nóftìtqueh che riprender 'Poleana\ 
perche , parlando fitto nello , & fitto htetafo^ 

■ rai pareaychehfàjjermodejlia yeìfi coloro^ 
tontrài quali mtrtodeftijjìmamente ìndrio^J^ 
vano acuti , ^ ptingentififni detti . Ecco 4 iùi^ 
quii àijfi all'hora il Tèrws^i^ ch*il dir male 
non è inuention di Tafquino fólamcnte j poiché 
fi 'Vfauagiàtanti centinaia d'anni fino . Et fi 

■ ' glihuotnini fin tanto procliui adejfi i quanto 
jg moflra l’ejfifhpio di quefli antiqui y panni y che 

douria perdonarli a belli fiirti , fi portati tat^ 
hor daìl*inclination naturale 3 ^ dalla fecotu- 
^tà degli jngeghi loro danno alle volte in quaU 
che inuentiua . Terchein fimma difficìl cofa è 
di non fcriuer fatire . lo,rifiqfe lo Sperone 3 non 
yoglio entrare in queHo , perche qttanto di dà 
hanrifoluto i Trincipi , tengo per venrifiluto. 
Dirò pur, eh* io ipermèi nonriputaròmaico- 
fahonorata il deti'qggere alla fama d'alcùtìos 
E tanto bello in vngentiXhuomo il laudai 

L' - ^ quanto brutto il biadar altìi , laudar , di^^ 

Mfì , perche io non 
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fón-gìàJi coloro , i c^miypa non faper forfè fìrt 
dime fi eHmda la furtiij & la belle^i^ di qtte^ 
HaprofejfmSytrapalfano i ft^oi confini, &per 
dubbiò dì non efier tenuti ìndedici , fi matono 
indijferentemete a lodar ogni xofa,^ honorano 
'd^indebite lodi certi publici fcelerati, i quali pet 
premiò deWationi loro farian degni , non ché di 
lode I di fune . T alche fcioccha , fafiidiofy 

tnodeHia fi è queSia di coftoro. Onde in cafo ta^ 
ìeio hauerei fempreperbèn fatto 6 di tacere, ò 
ejpndo purfor-^^a di ragionare , dhr liberamen- 
te l'animo fuo , per nonparere ò goffo , ò infiipi- 
do adulatore . Ut color , che hanno in odio que- 
fia forte dluffcio , poffon ben darli garbo , ^ t 
modo tale : che mofirino il dir loro nafcer pià 
tòflodaluero, & da ingenuità d’animo^ che da. 
appetito di riprendere . \Adi0que, diffe aWhora . 
ridendo il Caualier F^ma, il npfiro Don ^ni- 
balle è da lodarfi quando , per non parer quello 
infipido adulator , che uoiditC i biafina [coper- 
tamente , & in prefenp^ di tutti là profefion , 
t th^ilnofiro 'Cortefe fà diuolereff^ ancora in- 
jiamorato,& grdtiofo con Dame, & quando 
con tanta bella maniera imita il fuofauellare,* 
fi prende burla de' juoi detti ^ delle fue face^ 
tie. ìluìui il Cortefe unpoco incollerà , mà ri- 
dendopure , Signor Caualier , rijpofe non uó- 
gliat€Ìnfegnarmi,chefiacofa lodeuole in un 

gentil*hi4o- 
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'<^entil*huomó il riprender [copertamente certi 
tnanifeHi érrorii& difetti altrui, perche ioy per 
acquiHar quefla lode, farò orider quefti Signo- 
ri con rammentar certi voftri erroruT^, che 
tuttofi commettete , majjime in materia dia* 
more ancor vói .Et fe Don .Anibale , pei’ ri- 
dere , sà co fi bene imitare il fauellarmio , thè 
credete voi,che fapeffifar ancoralo circa il con- 
trafar queflo modo di ragionarvoftro ordinario, 
il qual so , che àgiuditio di tutti quefli Signori 
non può chiamar ft molto pià terfo , nè molta 
più ben efprejfo del mioì è^iui par che fi ridef- 
fe vn poco , perche il Caualier B^ma , come in - 
tutte le cofe era computo, & ben auenente gen- 
tili huomo , co fi nelragionareperil fuo modo di 
pronuntiarlo era molto gratiofo , perche fauel- 
landò fit alquanto fottonafo, <&invna manie- 
ra , che certo non era la più ben preferita , nè 
la pi à intelligibile del mondo , fi dilettaua non- 
dimeno dì ragionar fempre fomme]famente,non 
penfando , che gli vditoriprouajfer nejfuna dif- 
ficoltà in capire , & intender gli accenti fuoi. 
Onde , fi come falfa , cofit era molto pìaceuole, 

Cir gratiofain queHo la fua pretenfitone Hor, 
Jorrifo che fi fù per vn poco alla rijpofla del 
Cortefe , il Signor Giliuoli , tornando alpropo- 
^ fitodi [opra , Signor Speron, dij[e,io per mè 
farà mai contrario à quel, che pur hor a di- ' 
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tmate perche m nero nè anche à mè piacciono 

f ìi Momit& quefli ^retìnhi quai ha tanta de^ 
ttatione nel maldire^ che fanprofejjione di uo- 
l&r perdere più toHo yn amico , che vn bel det- 
to . Vorrei bene y poiché fiamo sà queHi ragio- 
namenti , che in effetto , per l'ejftmpio degli 
^theniefi fi vede , cheglihuomini, fentendofi 
apprefentar dinangi al vifo i loro eccejfi , ven- 
gono à ritrarfi da quelliyVorrei dico intender da 
yoii fepenfate , che fujfe ejpediente per lo go- 
verno publico , & per lo buon reggimento de 
flati il permetter , che ognuno parlajfe Ubera- 
mente de*vitq altrui come già faccea Vafquino 
al tempo fuo, onde fi fentiano a tutte labore bel- 
le, inuentioni de" leuatiffimi ingegni • Qui y 
non ajpettando , che ri^ondejfe lo Sperone , 
yollerijponder Monfiignor ,ArciuefcouOy& dif- 
fty nonpar che occorra ànoi^ Si^or Giliuolo » 
d" entrar in queflo adejfoymàper rifponderui an- 
co yna parola , dirò , che creder fi dee , che 
benfupe di tollerar queflemaledìcengCy non fa- 
rian con tanta pruden'ga Hate vietate daVrin- 
cipì tanto prudenti . Mà lafcifi queflo ragiona- 
mento , il qualhaurebbe b [fogno di longhijjime 
confiderationi , & torni pure il Signor Sperone 
al fuo tema. Io diceuot foggiunfe all'hor lo Spe- 
rone, che i Comici antiqui , non potendo pià 
ragionare alla fcoperta contra ì vitij di queflo, 
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di quello t nè fapendo manco ritira la lìn- 
gua dalla via del dir male y attef^o pure > mà 
copertamente però y & fatto fintioniy cjt fitto 
metafore à riprender quello , che lor veniua in 
pen fiero ^ Il qual y fi y cominciando ancor ejfo 
à dar nel nafo alli grandi , (he non i^oleaho in 
modo alcuno cofi liberi cenfiri y ^ findicatori 
de*lor difetti, furon corretti ìToeti à non im- 
pacciar fi con glihuomini potenti, co* quai cà-r 
nofcendoy che poco auanT^ar fi potea,<Ueronft à 
morder pìaceuolmete,& qua fi p modo difcber- 

, & dàiarhana falfedine le perfine pQuere,&‘ 
^ili . il che intrauenne non menofrà latini , ch( 
jrd Greci . Concio fta che 'Igeuio, per hauer det- 
to male di Scipione tAfiicanoyfu dal Triumuia- 
%o ritenuto molti anni in prigione . Ma con tut- 
to ciò crebbe ancor tanto dapoi quella licen':(a 
del mordere , che i Cenfori furono aflretti àpro- 
hibirlo per publico editto . Onde i Toeti, dubi- 
tando, come dijfe Hqratio y del baflone, fi ri- 
uolfero tutti per paura à dir bene, & à dilletta- 
re . Morda tutte quefiei^ariationi, che hò det- 
to y nè nacquer tre forti di Comedia • Vna anti- 
ca, libera , che mordea feopertamente, nel- 

la qual fcrijfe Eupollo : Fn* altra meT^na , 
che mordea ancor ella , ma copertamente , nel- 
la qual fcrijftro xAriflofane, & Cratino,l* ir Iti- 
ma fu quella di Menandro , nella qual , per non 
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dar. biafìmoprìuato à nejpmo , formandoli tut» 
tii nomi ^ & tutti gli interlocutori di filo cer^- 
uello y il Tosta fi feber-ga , & fi motteggia con 
accortiffimi fali piu per fàcetia , & per -prìta- 
nità j che per offender niuno'Jia qual forte di co^ 
inedia piacque pofeiad latini y (& l' abbraccia- 
ron prontamente ; non fenT^a hauer moflrato in 
effd TlautO y & Terrentio quella felicità di in - 
gegnOy & d’artificio : ch’io non sò , fe mai Gre- 
co niuno moflraffe . Et in qucHa medefima fo- 
no ne’ tempi a noi vkini fioriti diuerfi ingegii 
^ d Italia y tra quai par y chel’^riojioypermo- 

Hrar in ogni cofa la diuinità fua , non s’habbia 
punto acquìHato minor luogo con le comedie di 
quelythe fi acquifìaffe fagli epici col Furiofo . 

^ Ecco dunque , Signor abbate , la mutatione , 

che ha fattola comedia , che è tanta , ch’io di- 
rei certo , chenonpoteffe efier maggiore , s’h 
non la vedeffe ancor mutata in altre cofe-y per- 
che mi ricordo , che ella anticamente hauea i 
choriyComegU fi habbiano le Tragedie al prefen 
te y &poiy perche non poteffe vantar fi di durar 
molto in vno flato y venne d perder quefli anco- 
, ra y fen%a tante altre varietà , che le fono in- 

contrate , le quai d voler bora riferir tutte , fa- 
ria cofa troppo lunga . Ma raccogliete breue- 
mente la diuerfitd fua da questo , che ^Ariflo- 
teky parlando di quella antichi ffima comedia , 

dal ^ 
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dal qual effèr fuo primo fi è poi tanto variata y 
guanto vedemo noi bora uariatione, & diuer/l- * 
tà da ma fatira aa ma comedia . Effindo 
nuto à qneHo. fegno col fauellare il Signor Spe^ 
rone,fecè fofla per vn breuìjjimo tempo , & fo^ 
giìifeiUedete voiySìg,^bbate,quàta varìatione 
habbianpatitoquefli due Toem tragici, & co- 
mici , cfoVo vi ho detto ì Et fe voi gli vedete 
cofi mutati , come pur vi hò moflrato, perche 
volete marauigliarui, che l'epico ancora, il qua 
lepm è Toema, come gli altri, habbia corfele 
medefiime fortune con quelli f* yoi hftuete puy 
l'ejf mpio negli akì'i di quello, che tanto vi par 
ìjirano neWepopeico , Terò vi dico, che.fi come 
fi è mutata infinitamente la comecUà da fratina 
à T errentio , co fi fi è mutata fepopeia' da Ho- ^ 
mero ali*^riofio . Di che certo io nonna mara- 
uiglio , Jè non quanto vedo , che altri fe ne ma- 
rauiglia . “Perche , fi come prima fono Siate le 
•Arti , che i precetti delle sArti,i quai altro non 
fono, che ojferuationi d'effe, cofeperla uarie- 
td delle •A rti fi conuengon variare precetti . Et 
deue quello fiefio intrauenireneWheroico, che in 
trauene nel Comico . Conciò fia che fe dopò » 
che cominciò à metter fi in vfo la nuoua Trage- 
dia, non fu, che diceffe, ch'ella era fatta cantra 
le regole dèli' •Arte non offendo fattet all'vfan':^^ 
d Eupoloy'ò di Cr aitino^ an^^ cedendogli artefici 
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si quefianuoua introduttione, Ji vokaròno tutti 
àcaUar regole da lei per coloro, che ^ ole fero 
jcriuer'conlei;coft e fendo hog^i polio ad 'pfan- 
7^ queflo YjomanTO deW^noflo , nel qual , oU 
tre à ha , hanno & prima & dopò luì , ferir to 
molti altri , noi non dottemo voleré , 'che ferua-^ 
no adefo le regole dellEpico : nè douemo già y/- 
futarloper dir, che non fa ftmile all Iliade ì 
jtngi ènece fario, che , hauendolo il mondo ri-* 
tenuto , Ip ricemamo ancor noi ; & cerchi amé^ 
di caùame regole , & oferuationi ; per li quaì 
coloro , chèfcriuehdojVogliono efercitarfi in ef 
fOypdfànocammar dietro à buone, & fi cure 
^ide.Ét fe non pi riprefoTlarao, ò qualun- 
que fi fu frnueniór della nuoua Comedia , per 
non hauerferittp allagai fa d Eupdlo,ò di CM-* 
tino, an:^i.fùim:tato, & feguito da tutti, per- 
che vorremo noi biafìnare , o perche vorremo 
non hnitHr t^rioflo, tutto che non poeta f e al- 
lo fiile di f^hgìlio , & di Homero^Ma digratia 
lafciamo ftar vn poco da parte gli altri Voemi , 
che dmetévoi. Signor abbate , s io vi mofiro 

neWepópekoflefoquellamutatione, & quella 

uarietà , che u*ho moftrata nel Tragco : & nel 
comico^ Daretemi ìioi fen'ga più di fatare uin- 
ta queHalitef Ma , perche defiderq efer breue, 
io non uogiio Jianiii à narrar tutti i Juccefji di 
queflo poma dallhora, che prima fù introdoHo 
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nel mondo fino à tempi prefenti ; perche , oltra 
che farebbe vna lunga diceria , non so manco , 
ft dalle antiche memorie mi f offe in ciòprejlato 
tanto fauorCi ch*iopote]Jìumirmi raccogliendo 
da loro tutte le mutationi,che in tanto ^an cor^ 
fod'anniy & di fecoli fono accadute à queflo 
poema . Terò , lafciando le altre cofe da banda, 
io dirò folo queflo , che fe noi ui mettete à ben ri 
cercare gli ferini de ualent'huommi , trouarete, 
che una uolta il poema heroico , del qual noi fa-* 
Meliamo , era nè piu nè meno di ciò , che fta il 
poema deW^rioSloyConteflodipià fattole, ,An* 
zi^fifon trouati fcrittori famofi , che hanno la^ 
feiati 'Poemi heroici di quella forte,&tai,per 
non dir degli altri jfà\Acate Jirgiuo , di cui fe- 
ce mentÌ9ne,Ateneo , & furono ancora quelli 
altri due poeti, che ferì fiero uno le Ciprie, V altro 
la piccìola Iliade, defiuai fece ricordo ^riflo- 
tele , Bt, fe ci increfee l'andar tanto lontano con 
la memoria , noi potemo fermarfi in un folo ef- 
fempio di StatiOfil quale conforme ad un Greco 
antico, fece l',^chilleiada,?ìon d'una fola faten-* 
da di Jfchille mà fi ben di molte , e diuerfe . On* 
de uien quel Poema ancora ad'effer moltiplice 
nelle fauolle principali , comlè queflo dell*,Ario- 
^ 0 . Horche mi dirrete uoi a quello. Signor 
^Abbate i Dirrete forfè , che fe ben tuirioflo 
haueualcflempio di così fatti antiqui, doueét 
f c ^ 4 nondimeno 
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nondimtno acpofiarft al modo dHHomero , coins 
à quello , che pià era lodato ^Jofe così dicejie , 
ui rijponderei^ che i Toeti trouando' due Hrade 
ambe fegnate da gli antiqui , fono in libhtà di 
poter fi tenere à quella , che più lor piace j nè di 
ciò mertano riprenfioné alcuna . Tèrche in 
fomma ft uede , che con gran varietà han trat^ 
tate le cpfe loro i Toeti . Il che da altro non na-^ 
fce ife non dall' e fter fi chi ac co fiato ad uno , ^ 
chi ad un altro degli antiqui . Hor da quefio , 
cVìo ho moflrato difopra,fipuò molto ben com^ 
prenderei- error di molti, che tengono per nuoua 
cofa in un Toernaquesla pluralità di fauole,che 
fi uede noi Furiofoyquandopià preHo.ella.è tan» 

to antic'a y che per V antichità fiia fe nè quaft^ 
pàjfata in obliuione . ^Whora Monfignor dì 
,Anglone,Mafeil Signor abbate, difie, àque^ 
Sìa parte faceffè i non quella oppofittione , che 
noi dite ,màun altra , & dicefie nerbi gratin» 
che quella-moltitudine di fauole di Statio non è 
fimneà quella dell'or lofio , che gli rijpondere- 
Sle mi i Tanto più fe in maggior pruoua di ciò» 
ui foggiungefe , che quelle cofe diuerfeje quai fi 
piegano neW^chilleida»riguardano una foU 
perfona , ciò è Achille : & quelle del Furio fo ri 
guardanoà molte ; Onde uengono necejfaria- 
mente ad ejferdiuife fra loro , oue quelle altre 
del poema Latino, perche riguardano unfolperr 
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fina^io y potrebbon forfè parere Wia fola at-^ 
tionefe il Signor abbate dicejfe quefio ^repli- 
cò aWhor lo Sperone , io rijponderei , che ap^ 
prejfo ad xAriHoteley con la dottrina del quale 
fino ad bora noi trattamo di qusfle materie , 
tanto fono anioni diuerfe quelle , che apparten- 
gono à più perfine y come quelle y che apparten- 
gono aduna fila; fi altro non hanno y che di- 
uentar le faccia un anione . ^n";^ yAriHotele 
Jieffo y uedendo , che alcuni da un così fatto er- 
rore s' erano lafciaii indurre chi à far la Thefii- 
day& chi l'Heracleida;penfando forfè per trat- 
tar d un fol per fonag^o dhauerpoflo mano ad 
una fauola fila ‘y biafma il lor penfiero, & dice^ 
che in quefio s ingannano affai , perche fimpre 
che le anioni fon uarie , ancor che riguardinQ 
un fol Caualiere nonper tanto diuentano unc^ 
fola . Et però , quanto aWefer piu fauole diuer- 
fe quelle delt ^chilleida , dell'Heracleiday ^ 
della Thefeiday quanto quelle del Furio fi; 
tutti quelli pomi 'ugualmente peccano nell<{ 
moltitudine delle attioni , fi pur uolemo , che la 
lor moltitudine fia peccato nell'Epico . Mà io y 
fcr ufar atto di nera liberalità uerfi il Signor 
%Abbate yconcederolli ancora, che fia diuerfa 
la pluralità delle attioni di Statio , ^ degli al- 
tri da quella dell^riofio , ^ dirò , che quello 
f$io "Poeta non habbia in tutti i Poemi antiqui 
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ejj'rmpìo alcuno fintile al fuo Furiojb i & con^ 
cederò , cheque fio fuo modo di'poetare fia nuo* 
140 , & noti pià uiiìo , nè fentito gìamai , Mà 
fo^^iunfero bene, che di quello nè il Signor 
hate , nè altri deue farfene punto marauìgUa • 
però che l'arte Noetica ha ritrouata in ejfo 
idrioHo , & negli altri romanci eri quella mu^ 
tations che , come ^rte , era, di neceffità , che 
trouajfe . Onde ben diffe ^riHotele , che non fi 
daua arte ninna collante , ò perpetua^vedenio- 
finche le fcienge Hejf ? , le qua' fon ài lor natura 
molti piu falde j & dureuoìi delle Jlrti , non pof> 
fon nè anco conjeguir quefia perpetuità , che à 
mè par , che in vano jia cercata da noi fotta à 
quejìo globo lunare . Et certo io confidarei , pur 
che le fcienT^ poteffero Sfar ftmpre in vno flato 
medefmo, & chiamar ft immutabili , che à noi 
fujfe licitò di agwi^r tanto la noflra cognitiq^ 
ne^ che ella giunge [fé à penetrar nel grembo del- 
le vltime differènte delle cofe r le quai faputCj 
non è dubbio , che fubito fi verrebbe à quella 
potìffma demoflratione , che ' tanto è nemica 
H ogni fallacia , & tanta fa pojfcfior del vero 
il noHro intelletto . Ma non fi pregi di tener ne- 
ra , & ferma fcient^ di nulla qualunque non sà 
difaper quefle ultime differen^fle quai fe fia 
.poffibileànoidifaperle in quefia vita , mene 
rimetterò fempre al teHimonio di coloro , ch§ 
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poffpn con verità laudar fi d'hauerle apprefi,^ 
conofcmte,Tacquefiin queflo lo Sperone 
fi Signor Giorgio' Go'gp ^ , perdonatemi , dìfe^ 
Signor Speronò 3 s*io quefla y>olta dice s fi yna 
impertirim'ga , & datene colpa alla mia poca 
€apacitd, poiché in vero 3 per non far torto alla 
fchietegT^delPanimotnìo 3 confejfarouui Ube- 
ramente , che quefie ragióni , che voi hauete 
fin'hora allegate per P^riofio , fe ben hanfor- 
fe appaggato il Signor ^Abbate , io non me ne 
fento però fodisfatto : & credo , che di ciò ne 
fta cagionetoltra alla mia poca percettiua , la 
Hranegp^a ìHefìa della propofttione3che voi di- 
fendetefVolendo in dijpetto delPvntuef al opinio- 
ne, che non pur fiafcufabile nell' Arioso il non 
hauer poetato conforme agli antiqui fcritto- 
ÌI3 & à precetti dell'arte; mà che gli rechi 
ancor perfezione . Onde par quafi , che 
venghiate ad inferrire , che queHo voSlro Toe^ 
ta non faria così raro , & coft miracòlofo , co- 
mevoilo figurate,fenon fi fuffe fcofiato dal-? 

P antiquità , ciò è da quella norma, & da quel- ' 
la Idea , che fempre hà dato nome di perfetto \ 

^ d'artifitiofo ad o^i Toeta, che fi è regolato 
con effa. La nouità dunque di quefla voHra opi- 
nione fd ^che con tutte le r agoni 3 che voi ne 
hauete detpe,io non me la fento ancor penetrata 
neW animo JE.tgidprofuppongo buonisfimi tuttii 
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rojìri argomenti, ma con tutto queflo appréffo à 
me non par y che operino éjfetto dK perfiiafione 
alcuna . Et H bello è , €he yfe voi mi domanda^ 
fte in che io gli reputi fiacchi , ^ doue, mi facci- 
no difficoltà ♦, mi domandarefie vna cofa , che 
certo io non (aprei manco dlruela , sò ben que- 
sto , che l animo miofe ne sta tutto ambiguo , 
eìr che gli manca ancor qualche cofa ,, per effe- 
re intieramente perfuafo dalle vostre ragioni^ 
•peròi ancor ch'io mede fimo non ffipoia dirtti 
ciò , che vorrreiy mi farebbe caro,cheper quie- 
te della mìamente ui poneHe à comprender la 
rolontà mia meglio , ch'io mede fimo , non vi 
sò manifeflare , & prouaste vn poco , fe coti 
qualche altra ragione, ò migliore, ò almeno pive 
conforme col mìo gusto di quelle,che hauete det- 
te, potes fimo farmi entrare in capo talmente 
queflo nostro parere,che à. me non rimaneffe 
poì pìà dà dubitarne . Bffequiuilo Sperone , ti;* 
difieio mi credo , Signor Giorgio, che, per fodiffi 
fare à questa nostra richiesta , bi fognerebbe ef- 
fer più tosto indouino ; che giuditiofp , poi che» 
^comè pofio faper io ciò,che rijponder mi ui deb- . 
ba,fe noi non fapete ciò , che mi domandate ^ 
•jTuttaUia p per fami conofeere , che ne anco le 
cofe mpòfsibili bastano à jpauentartm dal co- 
piacerui , io tentarò di fodisfarui in questo an- 
^ora,liche,fenón fuccedera,ò nonfuccedera con 

forme 
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forme al uoitro^ & mio de fiderio : datene colpa 
à voi : che non hauete faputo dirmi ; & à mè; 
che non hò faputo intender meglio di tanto la 
■poflra intentione . Et perche mi par pure , che , 
•poi diceuate di voler altre ragioni , per chia- 
rir ui , che aW^riofto recaffè loda , & per f et- 
tione Vefierfit Sbrigato dagli anùquifio , fe non 
volete altro, che queflo,poffo contentaruene fa- 
cilmente, perche fono tante le ragioni , che mo- 
flrano così fatta verità , che non me ne manca- 
ranno già da diruene fr àie altre vedrò di 

fieglierne per adeffo vna , ò due folamente, pac- 
che , douendoio feguitar qtieHi ragionamenti f 
fon certo , che Ibccafione iHefia mi portarà di 
doueme in procefio difauellare foggmnger delle 
altre . Mà per farmi vn poco difcoHo, comin- 
àarò diquà,chetuttele ^rti , &le fcien^^e, 
come fapete , fi effercitano à! attorno à qualche 
materia , che i Filofofi con nome peculiare fo- 
glton chiamarla fiòietto , & fecondo la diuer- 
fità di queHe ^Arti^ & di queUe fcienT^e , fono 
ancor diuerfe le materie, che trattano . Hora la 
materia della Toefia , fi come in altro luogo 
prouaremo , tengo io , che filano tutte le cofe di- 
lettabili trattate co imitatione.Dico tutte le cofe 
perche quefia facoltà è forella della B^thorica , 
& della Diale6licain vna conditione , del non 
ejfer punto riflretta , hh Imitata ad un foggetto^ 
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particolare poiché p^jfcggia liberamente ^ ^ 
s’ingerifce per tutte le materie dì tutte le facol-^ 
tà . Aggiungo poi dilettabili perche , fe ben la 
Toefia con ampia mano piglia da tutte le cofe , 

• nondimeno elle tanto fanno , ò non fanno per 
lei , quanto fono delettabili , ò non fono . Con- 
chiudo poi , trattate con ìmitatione, perciò che 
qualunque trattaffe di qualfiuoglia foggettodi- 
Utteuole , & ne trattajfe fen^a imitatione^me- 
ritarebbe effer denominato da altra facoltà che 
dalla Toefia , la qual non è Toefia , fe manca 
della fua forma , ciò è dell' imitatìone Ejfendo 
dunque il dilettabile foggetto della Toefia, fi 
cerne dìpe ^riflotele,ch'ilpsrfuafibile era fog- 
’ getto della B^thorica ; non è dubbio, che que- 
fljlrte deue tener tutta la fua intentione riuol- 
ta adeffo fuo foggetto . Ter che, ben diffe ne' suoi 
Diuinil'ifleJfoFilofofo; eh* ejfendo trà lor cor- 
relatiui t^rte el fubietto , Jerbano quefia pro- 
prietà, ch'il fiubietto è riguardato dalP^rte^ 
nont^rtedal fubietto,fi come non la poten- 
ti^ vifiua è riguardata dall'oggetto fuo, ma ben 
l'oggetto dalla potenza; efiendo perciò chiama^ 
ta potenT^ • T>Jpn bi fogna dunque dire , ch*il di- 
lettabile jia regolato dall'arte Toetica,ma ben 
che l'arte Tattica è regolata dal dilettabile; 
ciò è non occore al dilettabile, come dilettabìley 
di guardar à precetti dell' ,A.rte, mà è ben necef- 
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fiino aWtArtedindrt'^r^r tutti i fuoi precetti ^ 
tir i fuoi dogmi à quefto dilettabile , perche , fa- 
cendo altrimenti sfarebbe il contrario di quello^ 
che hauemo detto , & il color mlrarebbe alUoc- 
chio^non /* occhio al colore . Hora,fe quello è il 
debito deW^Arte ^Poetica, chiaro è, che, feti 
dilettabile fi laria , deue ancor yarìarft l'ar- 
te nè piu, nè meno. Ma che queflo dilettabile ft^ 
laario , & incoflante , è coft chiaro , come è 
chiaro , che vario , & incoflante fia l'appetito 
noflro , alqual effo riguarda, il qual appetito 
noHro , come noi flejjiprouamo , non par , che 
fappia mai lago tempo compiacerli d'vna cofa , 
an 7 ^ par , che inproceflo di anni , & forfè an^ 
cor di giorni fiano , comeobUgate , d venirli in 
faftidio tutte quelle cofe , che in qualche modo 
han cominciato à piacerli una uoka.Onde auie- 
ne, che hor ci diletta un coHume , hor un altro, 
tir bora ci piace una ufanT^ , che di qua 4 poco 
ci uerrà a fihiuopm , che lapefle . Et, per dar 
di ciò qualche effempìo, ditemi di gratin, quan- 
to fi compiacean que* noflri buoni uecchi in quel- 
la lorinculte ga^T^e , che fuentolauano fotta 
a quelle ber ette piatte ^ Et in quei capperoni di 
tutta tondeT^jche parean 'Padiglioni dà cam- 
po f 7{pn era lor diuifo , che queflo fujft il p ii 
uago , & ftgnorile portamento , che ueflir fi po- 
tere ì T^oncUmeno ilguHo modernno lo abbor-,. 
. . ' rifce , 
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rlfie 5 & io tìen per habìto V ito fo fico , ò pedatfi 
tefco. In molte altre cofe ancora fi può dar que~ 
fio effempìo , & particolarmente ui direi della 
tntiftca , della qualle, lafcìando fìar il parlar di' 
qudl^artifìcioychehaueano i Greci y per muo- 
nere , & fedar à piacer brogli animi humani \ 
di che a tempi nofirì fe n*èperfo il coHume , & ^ 

forfè ancor la difcìplinay diciam p«r, che neW a- 
rìay &nel concento èdiuerfiffmo l* andar 
canti moderni da quel dènofìriuecchi . Gitene 
un poco a fentire i mottetti , ò i madrigali di 
quemuficiy che pili eran f amo fi nell’età fopra 
alla noHra , ^ poi uenite quàun paio di fere à 
fentir cantar quei del Maren^ioferuidor di que- 
llo Trincìpe , & belliffimo jpirto , che ben fen-^ 
tirete con quanto piu dolci , & ariofi concenti 
ni tocchino i fenft y & quafi ui faccin dìHillar 
tutto in dolce%^t 'Hordiqua r accogliate y Sb 
gnor Giorgio -y fenica piu effempi , che quefìo dU 
ìettabile fi muta ad ogubora^ fecondo , che an- 
cor fi mutano igufìi & gli appetiti noSiri . On- 
de èfor'j^ay che , mutandofit ilfoggetto dell’ar- 
te Toetica , fi muti l'arte ancora , per che non 
conuerebbeych’elU uolleffeftar ferma negli an-- . 
tichi precetti fuoi , quando non ifiagià fermo il 
fuofoggetto . ^ni ^ , fi come r arderò muta U 
mira fecondoyche fi muta il f^uofcopOy cosi l’ar- 
te delie mutar precetti fecondo , che fi muta il 
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/oggetto fuo j chi è quel ber faglio > douc\ conte 
habbiamo detto , ogrC^rte ne yà à ferire . Si 
che delettandoft quefii tempi del Toetar roman- 
:ì^fcopiu , che dt Wepopeico , come per tutti gli 
altri può moflrarlo yn fol Furiofo , conuiene al- 
V^rte dx feguitar la nofira dilettatione. Et però 
ben fa quel poeta , che hàgiuditio di faper fe- 
condar Cvfo y & il dilettabile degli huomini, 
come hà fatto l'^riojio • il qual yfe fcritto ha- 
uejfe fecondo gli epici antiqui , quando noi ci di- 
lettamo de^F^mangi moderni , faria Fiato yn 
contr allenire al nojiroguflo , & yn fcriuerpià 
tojio à quei y che yiueano al tempo d'Homero , 
dà Virgilio , che à fuoi coetaneayò à quei, che 
douean fuccedere à loro . fè punto lo Spero- 

nCy & riuolto poi al Gogp^i , foggiunfey che dir- 
rete yoi à questa raderne , Si^or Giorgio parui / • 

niente miglior delle altre ^ Io l'hò per buonijji- 
tnayrijpofe il Cogp^ : che miglior delle altre non 
dirò io y per non far torto alle altre , tir già mi 
par di fentirmene pe fuafo . Ter che in yero ten- 
go y che il faper fi accomodare al tempo , & al-. . 
l' yfangayfiayna di quelle cofe y che ognun non 
fa farla , ^ che chi lafày meriti ogni lode ^Et 
hor m*auUeggjo , ripenfando così fra me flejfo y . 
chcyfe l'^ArioFìo hauejfr trattato dìyna fola at- 
tione y come fece Virgilio , & Homero ; & non- 
di tante , & così dàuerfe , perdeua tutta quelU^^ ) 
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gratia , che ha rìtrouata col mondo il Vom'et 
fuo , ^ appena forfè farebbe letto . xAWhora il 
Caualier Sperone io ho molto caroy foggìtmfe 
dfhauer quejia volta faputo meglio indouinar, 
che difcorrer con voi -y poiché vi ho contentato 
con poche parole ; quando io non fapeuo manco 
fefujfepojjibiledi contentar vno , ai qual fta in~> 
certo il proprio appetito , ^ de fiderio fuo , Md 
già y ch'io vedo riufcir fortunata con voi quefla 
mia prima ragione , pigliarò animo à foggiun^ 
geruene ancpr vn' altra la qual ^fe ben hor mai 
non fujfepiù , che tanto necejf aria con voiy che 
già fete entrato nella opinion mia , nondimeno , 
perche la non mi par brutta , io fon contento dì 
dirla ) & farà forfè molto caro diintenderla 
àtuttique/ii Signori fuor però yche al Signor 
^Abbate , il qual non par , che troppo volen^ 
tieri afcolti le Lodi deW^rioflo . à me 
ancora farà carìffimo fintenderUy dijfe aU 
l'hora ridendo l* abbate y perche » fe ben mi 
dijpiacejfe fentir tante gran lodi diqueflo ^rio~ 
ftoy mi piacerà nondimeno fentirleda voi, che 
con tanta gratin ragionate di quejiey & d'altre • 
cofepQuiui forrife lo Sperone 3^ dijfe queHa 
gratin , che voi dite Signor ^Abbate , non è 
in me ; ma nel Cortefe ^ che tanto sàmetterfi in » 
cuore alle Dame . Tarey ò con gratia , ò nò , io : 
co fi fdentatOy come fono , dirouui quelloyche iò.. 
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al meglio , chepojfo . Terche , fe queHi Signori 
y alenano ^ngratiofo dicitore, domano far al- 
tra elettione , che del fatto mio . Ma vengo alla 
ragion, che propofi , &dico così , che tutti ì 
FHofofi, teHìmoni in queflo non meno del vero , 
che della f^erìenga, confiderando di quanta im- 
port anga fta il fine in tutte le cofe , fon veìiuti 
ynitammteà dire, che douendonoifar confide- 
ratione fopra ciò che fia, douemo confiderarlo 
inrifpetto al fuo fine . Onde ^iriflotele al qual 
non so chef uff e ignota cofa ninna ,fu da queflo 
riguardo mojfo à dir nè fuoi libri naturali , che 
la ragion del bene , & del fine era vna iflefia ; 

che leuar il fin dalle cofe non ei'a altro, ec- 
ceto kuar la lor bontà , ^ la lor perfettione , 
augi leuarlecofe ifleffe . Hor conuiene adunque 
che, per non reSìare ingannati nel confiderar 
qualunque fe voglia cofa, la cÒfideriamoin ordì 
ne al fuo proprio, & determinato fine : & tato 
la giudichiamolo perfetta, ò imperfetta, quanto 
cofegu,e,ò nò il fin fuo,& tato pià,ò meno pfet- 
ta,quàto piu,ò men lo cofegue. Di che,fe ci pia- 
ce vederne ejfempio nelle ^rtiflefie,pigliamo di 
gratiaquella,che tato fomeglia alla Toefia, ciò 
è la Tittura,Vonia cafo didouerfar giuditio fo 
pra due di quefli quadri, che f m qua dipinti-, p fa 
per qual die fli fia più bello, & fatto co maggior 
obfequio deWjirteJon certo, che p conofcere in, 
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loro così fatta differeT^ajnoi ci voltaremofubìto 
à riguardare il fine della TitturayChè è di acca 
Siarfi , quanto piu può , alla fimilitudine vera 
delle co fe naturali ^ non ejfendo altro in fommà 
Vvjficio deir^rte^ che d* imitar la fua maeHra 
tiatura,& quanto più conofceremo vno di que- 
fli quadri ejprimer meglio la figura , igefli, i li^ 
neamenti , l' ombre , ì lumi , i piani , i caui , i 
rileui , le diiìan:^^ & tutte r altre coje natura- 
li, tanto più lo giudicaremo perfetto, & qui mi 
piace auert ire , che feben per eff empio i autor 
fuòìnquefio quadro nonhaueffe imitato , ò la 
troppa diligen's^a diVrotogene , ò la molta du- 
re']^ di Michelangiolo , non fi dee però bia/^ 
mare, come non imitatore de buoni maefiri del- 
la Tittura , fe per altro , come hò detto, s' ac- 
cofia.alla naturalità delle còfe imitate , 
hi fogna piùtoflo riprender que*grandi huomini, 
giudicarli in quefìa parte imperfetti, per far- 
fipoco vicini al vero oggetto deW^rteloro , 
Così ancor a , fefrà le regole, & i precetti della 
Tittura ve nèfuffero in forte alcuni cauattfial- 
tofferuationedi tutti i più lodati , &più periti 
artefici del dipingere, & che fuf ero anco am- 
meffi pienamente da tutti, ma che dall* altra ban- 
da injegnafferà à difcofìarft , ò non accoHarfì 
del tutto alla vera fimilitudine della natura 5 
non bifogna già dir , che vna Tittura è mal 
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futta , per non trottar jì conforme d quegli pre^ 
cetti, màbifogna ben dir, che queHi precetti 
fon mali ; perche non guidano al fine. Et però 
qualunque -porrà giudicar fen^^^affetto le cofe 
trouard , che i precetti in ciafcunarte non fona 
altro,eccetto gu.de, (jr" fcorte,per condurre quei, 
che fi ejfercitano in ejfe arti, pià facilmente d 
fuo fine. Cosili Ettore ad e f etto che doratore 
non fi fmarifca punto dal dritto fentiero ;mà 
fappia ,onde caminar ftcuramente, per giunger 
colà, doue-è portato dalla fua intentione , gU 
mette auanti alcune f cor te, chepì^liandolo,co- 
me per mano , gli infegnano la iuona -pia dì 
condurfi al fuofine, & cosi gli dice , che, 
tendo giungere alla perfuafione , che èia meta^ 
lofcqpo degli oratori fi Jpiani la firada àeU 
V qttentione,della beniuolen'ga , e della docilità, 
4Ùrpoi vada toccando i capi deW ptile, dello bo- 
ne fio, & del dilettabile . Mà , -polendo per a- 
uentura difcoHarfe , faccia contrario camU 
no à quefio,& facilmente fi -pedrà giunto alfum 
defiderio . Talché non emendo altro il fin de*- 
precetti, che di aprir la mente, & di illufirar 
il fentiero à chi fi puoi efiercitar in ejfe ^rti, 
bifogna dir , che quei precetti fitan buoni, ò non 
buoni, che fcorgono,ò non fi fcorgono al fine 
prefijfo , & queipiù , ò men buoni , che pià , à 
meno conducono a quello , Et bifogpa crederi 
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theyhauendo intentione i precetti di condurre ai- 
truià fi fatto fe^no ,fe pur noi farine, ò noi fan 
bene yfia per poca fortuna , & contra ogni de-- 
fiderio loro , & però haueffa caro efer leuati 
dterr'ore , & ridotti à quel vero vfficio, che loro 
S* appartiene . Hor , hauendo iogittati , &' 
biliti quefli fondamenti y poffo con facilità ve- 
nirmene alCintention mia.Et per conofier bene^ 
fe l'^rioHo ha fatto lodeuoìmente a partir fi 
'dagli antiqui precetti y confideriamo per la ra- 
gion precedente, fe queHo nt)do » con che egli 
fcriffe il fuo poema , & il poema fleffo, conten- 
gono in loro precetti , & regole tali, che più fe- 
delmente, &più ^editamente delle altre guidi- 
no al fine delP^rteToetica. Et quando aU-- 
Uerrà , eh* io vimoHri ydiffe, alChora bìfognarà 
ionfejfare indubitamente due cofe , vna , che 
t^rte degli antiqui era imperfetta , & quefià 
i migliore piu degna del nome (T arte » poi- 

ché meglio conduce al fuo fine , t altra , che il 
Toema delP^rioflo , per effer battuto alTlncu- 
ie di quefli precetti migliori fila più degno, che 
non è nè l*Eneade , nè l'Iliade , nè C odifiea t a- 
uorati allafufina di quelli d'Horatìo ^ d^ Ari- 
notele . Quefla è vn'illatione y dijfe alChora 
f Abbate, eh* io non potrò mai negaruela fetn- 
pre che voi farete apparer vero ilprofuppoflo , 
U che nomò , quanto fia per fuccederui . 
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fio ancora faremo , rijpofe lo Sperone , ^ chi 
affetta àìprouarui cofi molto maggiori, ben 
potrà facilmente prouarui qaefia . Vero , co- 
mìnciando, dico , che il fin della Toefia , fecon- 
do il vero parlando , non è altro , che la dilet- 
tatione.Quiui l' ^bbate;ftèdedo così vn poco la 
mano in fuorifiermateuiy diffcy Signor Sperone, 
che à mè par , che al primo pafio fiate intoppa- 
to. Terche doue t tonate voi tanto rifoluta que- 
Ha controuerfia del fin della Toefia y che pof- 
fiate dir così ajjertiuamente efier la dilettatione 
pià tofio y che altro ; fo ben /o, che an^fi opinio- 
ne di grauiffimi autori è y che la vtilità , non la 
dilettatione , fia fine di qusfla facoltà , & fi 
muouono per tante ragioni, che il crederne l*op- 
po fitto paia qua fi vn dar contra alla ejhreffa ue- 
r ita. Si che di grati a cambiatemi queHo projkp- 
poflo y che voi facete , & pigliate vn poco mi- 
glior fondamento alla voHra opinione ,fe vole- 
te hauermici confentitore . Bjjpofelo Sperone, 
fe ben vedo Signor abbate y che le mìe parole 
han pochiffimafede con voi , tuttauia quefla 
volta è bifogno , che mi prefìiate credenT ^ , ^ 
accettiate per vero ciò, eh* io dico del fine della 
poefiafin tantOych'io uene moHri le prone chia- 
re ,& aperte. Il che farò non pià tardi, che 
quanto mi pofia liberar da queHo difeorfo, doue 
adéjfo tengo le mani , Che ,per non confonder- 

H 4 m 


\2o ' Didogo 

mi nel parlare , lafdarò Hurui così per vn poco 
nella vofira folpenfione , & fegwtarò dì dire , 
che, effindo ladìlettatione , coinè in cffitto, 
il vero fine della poefta, &■ effondo il fine àgiii^ 
fa d*vn*efca, che traggeà sè tutta bauidità, eir 
Cintentione dell'arte , fegue, che il defiderio 
della poetica non fìa altro , che di attinger que~ 
Mo fine , come cibo , che folo può fatiare tutte 
le voglie fue. Ma , perche Ipefio intrauiene , 
che , fe ben alcuno conofce il fuo fine , tende 

ad ejfo con ogni jpirito, nondimeno falla ii drit^ 
to fenderò , per condurnifi, & fi deuiaperjìra^ 
de falfe ,& indirette , però è , che U Toetica 
diHoratio , & £ ^rìHotels,fe ben prefe la mi^ 
ra di peruenir drittamente al fuo fine della di^ 
kttatione,non pare àmt , che la prende fie ben 
giuHa , & colfe troppo difetto al fegno, t^uando 
uolfe, che nel poema heroico non fi trouaffepm 
èCvnafempUcs anione , Conciò fia,che il voler 
dilettare altrui, & il feguitar vnafauola fola , 
è qua fi il medefimoyche volerli dilettare col rin - 
crefeimento , Et ognun sà , che la dilettatione 
nafte innoi principalmente dalla varietà delle 
cofe,fi come dal contrario ne nafte il contrario • 
Et , perche fi veggia , & fi dimofiri quejia ra-^ 
gione con buon fondamento , faremo /òpra e/fa 
vn poco di difeorfo . ^Scordiamoci dunque , che 
V epico , come già tante volte è detto , hà 'tm 
. precetto 
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precetto daW^ne fua dì non fi metterà (piegar 
altì'Oy che vna ftmplice attiene d*vna fola per- 
fona , ilB^manT^Oy come pìà libero , non cu-- 
ra altrimenti dì quefla fuperflitione , an‘:^i per 
contrario -puole, che fi pojfano , & fi debbano 
abbracciar molte f amie di molte perfone , il 
che e[fendo,no è dubbio^che molto meglio "piene 
ad attingere il fin del diletto queSìo,che quello , 
Et per conofeer ciò , fappiate , ebe all’hora noi 
fentimo dìlettatìone £pna cofa , quando irà e fi- 
fa y & Inanima noflra fi ritrouaproportioncy ér 
conformità , fi come per contrario all'horapro- 
uìamo dijpiacere^ &faSìidio , quando ci fi ap- 
prefentano obietti taliy che per natura loro fia-^ 
no jproportionati;& difformi con la natura del- 
V animo nojlro , & perche la feggia del diletto fi 
troua in quefla proportione trà la cofa , & Pa^ 
nima , ùerò viene y che quelle cofe più ci diletti- 
no y nelle quai fi troui maggiore , & quelle me- 
no y nelle quai fi troua minore co fi fatta pro- 
-portioneyfi che , fe noi miramo bene alla natura 
dell’anima y chiaro è y ch’tllatragge partìcolar 
dilettatione dalla varietà delle cofe y & al con- 
trario partìcolar noiay e (ìanche^<3^a dalla vni- 
formitày& identità loro, Terciò che , ò fia, 
come diffe Tlatone,che in effa ci trouino le Idee 
di tutte le cofe ; ò come diffe Empedocle, che fia 
fabricata delle partì degli elementi yò,comeuolU 
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^njioteki & par più nero y ch'ella fianonfbl 
mohdijjima , ma cagion dell' altrui mmìmentOs 
all'bora finte molto piacere quando con la (U- 
nerfttà delle co fi , ò rifuggii a più d’vna Idea , ò 
rn'ioue più £una parte componente , ò tienfi efi 
fircìtata in quel fuo naturale islinto di contìnuo 
mouimentOy & per contrario aWhor a ftHrug- 
gè di fatietà , quando co fi non uarie fanno ope- 
'ratione in lei tutta diuerfa dalla fua naturale^ 

. Onde può dir fi liberamente y eh’ ella non hd 
più giocondo fiett acolo y che la uarietà delle co^ 
fija qual è pur di tanta importunala , che mola- 
ti fauisì fono indotti d credere, ch’ella fulfefor» 
ma di quefio uniuerfo . T anto più , che la natu» 
ra flefia, di cui natura è non far mai cofa alai- 
na fenT^a gran fondamento , fi uede , che co» 

- tutti i fuoi fpiriti muoue a queHa uarietà delle 
co fe, nella qual pone tanto penfiero , che, feben 
ella è madre d’infiniti huommi , d'infiniti ani 
mali , d’infinite piante, & £ infinite altre cofe, 
nondimeno fi conofee in tutte quefio fuo natura-^ 
lijfimo fludio di uariarle una dall'altra in modo 
■ tale y che per tutto fi ueggia fcolpita quella bel- 
li filma ,& uaghifiìma prò fiettiua della uaria- 
. tion delle co fi . ^ngi uoglio dirui ancor più, gSr 
par qua fi marauiglia il crederlo , che la natura 
. tiene talmente rìuolto t occhio à queHa diuerfi- 
tà , che , per configuirla , bene fiefiamn cura 
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iìì far cofe ripugnanti à fe Hejfa . Vercioche^ 
thè altro fono ì tnofiri , fe non cofe fuor di na- 
tura > (jr del tutto ripugnanti ad ejfa f* ^ndi~ 
meno ^ perche queHi conferì fono alla varietà 
delle cofe,fncltifilofQfihan detto , chela natura 
intende ad ejjì di nera 5 ^ propria intentione^ 
tome fe ella uoglia tenere affai minor ohligo a 
fefleffzy che a quejia uarietà , che io dico , Con- 
chiudo dunque, che fi per ri Inetto deW anima no^ 
flraieit’ fi per rifletto della natura : la quale 
ogn'^rte e tenuta imitare; quelVoema genera 
maggior diletto ^doue meglio appari fce quejia 
'parietà\ & quel minore > doue manco appa- 
rifce . Ma che la ‘varietà fi troui meglio nel I{p- 
man^ , il qual tratta dipiàfauole,chenonfà 
iielfepico j ilquald'vna fola ragiona , è tanto 
chiaro > quanto è chiaro 3 che la varietà con- 
fiHa in più cofe necejfariamsnte,non già in y>na 
fola ,& fehò da dirne il vero, quante volte 
io riguardo al precetto dell'Epico intorno alla 
vnità della fattola , tante volte mi marauiglio > 
che Arinotele i il qual peraltro fu pur molto 
aueduto , fapepe così ben dare vn ottimo ricor- 
do , per confeguire effetto tutto contrario al ne- 
ro fin del Toeta * Et, fe non fi doueffi interpre- 
tar per antifrafi queHa regola , fi potria certo 
dire , che JiriHottle in ejfa haueffe molto ben 
detto l'oppoftto di quel » che dire intendeua » 
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'poiché non diletto , ma dijpetto , rincrefci^ 
mento pare à me , che fi caui da quefio rauuol^ 
gerfi fempre intorno ad vna cofa medefima. Et 
è ben cofa degna di confideratione , per non dir 
di compaffioney il veder in H omero, & yirgi’» 
Ho quella tanto accurata , & quafi oHinatadi* 
ligenga di non metter mai piede fuor di queWat-* 
tionprincipalecomefe intorno ad ejfa ci fian9 
fiepi , & muraglie , che la sbarrino . 

, , Et troppo cofii oggi oncia di quel luogo . 

Onde non sò , come , mettendo fi d caminar ejp , 
per quefio angufio , & noiofo fentiero , vadane 
con tanto Hudio feguitando la traccia deliinp- 
perfettion loro . “Poiché non Jaria fiato già 
prator della caHita poetica quel tanto continen^ 
te Virgilioyfepur fi fojfe rifoluto alle volte di ab 
bracciar in queli opera fua qualche altra faceta 
da principale , oltre alla venuta di Enea in Ita- ‘ 
Ha , & H omero ancora , fe con fira di ^chi£^ 
le col ritorno dVliffe in Itaca hauejfe vnU 

fa qnalch* altra imprefa di qualch' altro Caua- 
Mere principale , non faria già fiato nè anch*Cr 
gli traditore alla fua profejjione , ^m^i tant 9 
lui,quanto Virgilio hauriano , facendo quefio y 
■molto più dilettato, & recato piacer netettori, 
poiché con la varietà fi furiano ingegnati di fe- 
\c ondar f appetito degli huomini , che tanto fi 
compiace in effa, & per quefio io certo mi cort^ 


\^ « 
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fbndo di mefleffo penfando , come .Anjiotele , • 
che trattò tanto accuratamente delle condìtioni 
del poema fi fcordajje così del fuo verbo princi- 
pale , che èquefla varietà , di che ragionamo , 
come s in ejfa non confiHeffe precipuamente il 
diletto y ofe il diletto non fujfe vero il fin del 
*Poeta, Q^ejìa ohliuione non moflrògià Marco 
Tullio y quando formò quel fuo or atorcyal quale 
tutto ch'ei non fujfe tanto obligato à dilettare y 
quanto il Toeta , diede nondimeno per ijbecial 
auenimentonel primo deWinuentione y ch*egli 
fi^uMafteinognimodo di variar pii* y che po- 
tea l^qratione : attefo ch’in tutte le cofe la fmì- 
litudine era madre della fatietà . ^n'gipar pu- 
TC i che *^rìjlotele ancora ragionajfe vna volta 
di quejia varietà nella fua Toetica , ma come à 
facendo altro , quando dif e y che il 
Toeta douea con le digrefsioni andar variando 
’ ^ Sìanche^^^a , & fatte- ' 

tà de lettori . Mà io non fon buono certamente 
ad ejferpudice delle cofedi^rijiotele : pur per 
quanto à mè ne paia , credo, chequi dormijfeU 
yigilanT^a ditant*huomo , Voiche ,fe la varie- 
tà è tanto necejfaria al Voeta , che nulla pià ,• 
ragion uolcua, ch*ella firitrouajfe nelle cofe 
proprie del poema ; do è nella fauolla , non dà 
mie ejirinfechey & forajiieri , come fon gli epi- 
fidif . Terè che è brutta cofa , che la poepa in 
■ quello y 
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«uella , che tanto le importa , ciò è nella nane» 
tà , debba andar mendicando difmra . Et per 
tantOyil uoler quejii Toeti attender la uarktà^na 
da le fauole primiere , ma dagli epifodijy è quan-^ 
to uoler , che la perfettion de* firitti loro dipen^ 
dendo dagli accidenti , fi a accidentale , & e^ 
Herna j nongià eflentiale ; & intrinfica . Onde 
pare a me ^ che gli epifodif nel poema tenghinct 
quel luogo yche tengono ^i affetti neWQratione^ 
Terche^ft come non fi troua oratione fen^a afi 
fitto ; cofi non fi troua poema heroico fenica e^ 
pifodio^ Et fi come gli affetti fono ilprincipat 
ornamento deWOratione y cofit gli epifòdij fona 
la Principal heller^ deWEpko , Ma fe ben gli 
affetti hanno tanta parte nell' O ratione > che al^ 
cuni gli chiamano tiranni della perfuafionCytuti- 
tauiay come dimoftra Mrifiotek nella B^torica^ 
fi può far vn' Oratione fen%a toccar, punto gli. 
affretti ;^& finga pur allontanar fi mmìnitnOf, 
che dal primiero intenta dell'Oratore . Et di que 
Ha fatta eran tutte le orationu che fi dkeano in. 
quel cofi rigido , feuerogiuditio degli ,AroQ^ 
pagiti ; cofi nè piu , nè menoyfe ben le digre fsiot 
nifignoreggiano molto ne* Toemi > & quafi per 
cofi direy ui pofiegono t auttorità finatotia; non 
dimeno , perche fon pur dìgreffioni , fi fan cono^ 
fier dal proprio nomey ch'elle fon uagabonde^' 
accidentali al poma : ^ che il poema puà 

così 
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e&sì ben fldr finra effe, come può la fofUnra 
^ìarfem^gU accidenti, fi ben di radono non mai 
èt eh ella vi flie. Et di queHi poemi fin^t digre- 
fione par ^ che intendefie ^riflotele , quando 
nella B^etorica fece mentione di quel Voema 
chiamato Circulo , cheVhaillo riduffi in com- 
pendio, conleuarne tutti gli ornamenti , ^ 

digrefiìoni . Hor, poiché co fi fi può fare , fac- 
ciamo adunque noi , ò faccialo chi sa farlo , vn 
po^afinra digreffione alcuna, conia fimplice 
tefiura della fuafauola principale, io vorrei fa^ 
pere in tal cafo da Arinotele, doue fia quefla 
varietà , che tanto gli è necejjdria ; Tfegìi epi~ 
fodtj forfè ^ non già, perche negli hauemo rimof- 
fi j T^lla fauola principale ìnè anco, perche in 
efia non la conobbe mai ^riHotele . Ecco dun- 
que , che leuando io gli epifodij dall Epico , qU 
leuola varietà, & Iettandoli' queSla , chi non 
vede , che gli lafcio filo il di fi etto il rincrefi 

fimentOyche appunto è ilrouefiio della medaglia 
dt quello, che fi richiedi alToeta. Onde haureb- 
he fatto molto douere MUotele allafolita pru- 
denota, ^ dottrina fua, fi conofisndo pur l'hn- 
portanT^a di quefla varietà, hauefle cercato di 
riporla nella fiflarr^ del poema , ciò è nella fa- 
noia', non già negli epifidij , che fono accidenti . 
fuoi.Etefiendopurneceffariodi riporuela , fi 
come hauemo fonato , è ancor necejfariodi . 

concedere 
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eonced^e alt epico la pluralità delle attfom 
Terche, fe la varietà dee ritrouarfi nella fauoU 
la del poema , ella non fi può già ritrouare irr 
vna fauola fola, attefo che la varietà uon èaU 
troyjenon djfimìlhudinetrà più cofe diuerfe, 
Takheyvoglia , ò non voglia iirifiotele , è pur 
cofìretto ad affermare, che nel Tocma heroico 
fi debbano abbracciar molte fauole, folo però , 
€h*einonvoleffe dire , che il fin della Toefia 
fufie il dà ff lacere la noia . Il che , quando 

pure ^riflotele dicefie,io non sò,feglie lo facej^ 
fer buono Homero , Virgilio, & gli altri,iquai 
contender ano fimpre defferfine lor poemi afi 
fat cuti per diÌettare,non già,pet noiare altrui . 
Quefti è chiari fiimo dific Monfignor di 
^ nè Arinotele, nè altri potrebbero mai dime 
toùpofito. Terche, fe ben fi potefie far dubbio, 
fe il fin del "Poeta fufie il diletto , ò altro , niun 
mai dubitarla , fe ildiffiacere , ò il rincrejci- 
mento potefie efitme il fine » Hor,fe quello è 
chiaro , feguitò lo {perone, farà chiaro ancor . 
quelV altro , che quanto con la varietà delle fa» : 
mlls s'accojla alla dilettatìone più il romanz^o, 
chetep'co, tanto maggior lode merità t^rio» 
Sio d'bauer fritto con tjfo , che non meritan nè 
Virgilio , nè Homero,che fcrijfero con quell' al- 
tro . Dì che fi par chiaro , che laeccellen7ia,ér 
la perfettion d.U'^r lofio ver fa folo in quefia^ i 
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éUefferft allontanate daWo^rté £%Arì^tek f 
^ daWejftmpio <tHomsrOi che in fomma è tut- 
to quello ych* io promi fi pocofd di mofirare alsi- 
gitor Giorgio , & cìpei fi rendea tanto difficile à 
credere . Ma , perche io non voglio lafciare at- 
tacco ninno al Signor Mbbaie, per lo qualpof^ 
fa dir, ch*io rion habbia rijpoflo à tutte% ragio- 
ni fue,etche ddffimulatamete io mene fia pajfa* 
to da alcuna di ejfe , non farò rimaner fenga rì^ 
jpofla unaobiettione ,ch‘egli faceua all*%Ario- 
iio , & era quefia, chefi come non è licito à noi 
altri di contrafare alle leggi ciuili : cosi non è 
licito agli artefici di rimuouerfi da ì precetti del- 
le ^rti loro fiotto qualunque fi fiapreteHo, à 
colore . queSja ragion > dico , mi par ejfier de- 

bitor di rijfoHa , che all altre del Signor, ab- 
bate credo hauer fiodisfatto à bafiano^y wa- 

firàto > chel Mirti non fono perpetue, com'egli 
diceua che fi pojfion mutare , & che allM- 

rioflo hà recato tutta la perfettione lefierfi difi- 
eoflato dallMrte antiqua, & dal cofiumedi 
Homero, Hor ^ venendo à^uefio, dico, che y 
profiuppoflo ancora il profiupofio vofiro,Signor 
éMbbate,quanto all effier vn obligo iHeJJh quel- 
lo, che hanno i cittadini alle leggi, ^ gli arti- 
giani à precetti dell arti loro, fiegue tuttauia quel 
lo, chilo vi diceuo,perche fi vede pur ognigior- 
no^pht quelle Befie leggi , le quai uqi vdite,chc 

I ha» ^ 
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}jan tantafor^a fopr^i dì noi , fi mutano cónth 
montante , fecondo che fi mutano ancor i coHif» 
mi , ì tempi , & le occafiqni , & fe non altro, 
fvfan^ fempre è quella , che,à guifa dima-i’ 
china s batte 4 terra tutto l* edifico delle leg^^ 
pi modo che^la più ferma legge, chefia, è ^»e- 
Sla,che ilcofiume vinca la legge , ciò è mch. 
r àuiglia, poiché quefio medefimo vince ancor 
la natura molto più potente d*ogn* altra cofa ^ 
Onde ben ^Jfe^uel “Poetai ' ; 

>9 "^fira natura uinta, dal coflume» 

“Talché , fe gli ordini ^legislatori fi mutano ^ 
henponhq anco mutar fi} precetti delle %4rti\ 

TX fi come quei , chq con oqcafitone , & con ra-^ 
gione fanno le nuoueìeggi ; non folo non fon ^ 

prefi , che più toHo uengqn lodati , ^ amnàrar i 
ti come pij : i quaì fon riputati neri autori dello 
leggi : così queiyche con buon propofito , & per 
dir così , con \Arte fan mutare , ' ^ r affettare 
gli Ììorpij deW^rte , meritan molto più , che 
femplice laude , dal mqn4o , Tomo à ^ ' 

àire^cheifecqnfufqfiuàincortpro afit'k^i, .. 
ben può con quefio medefimo girfi incontro agi 
dogmi dell’ ^rti ,'^è altro in ultimo , che un 
ufo potente è Sìatq quello , ckehà uinta la for^ 
4e^ianùqui precetti poetici, mentre è uenmo^ 
così frequente tra Italiani, tra Spagnuoli, ^ 
pra francefi il cqSiume di fcriuere alia 
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ceno di fopfa, che , quando lodouico yiriofh 
Xibella alle leggi deW^rte j qiThora "per amente 
^ì^edifce alia ^iù ferma , & più approuata legr 
^ei\€héfiafCÌòèaque§ÌadelCpfqn?^,Hau 
' pA fiiiffOpaufay dopò qùefte parole y H 
■!> (ier Sperone y & parca y che mirafiè o 

f batejè polejje r^licar niente a quefte coje: ma^ 

• non facendo egli di ciò fegno niunoydiffèil Conte 

fiercok ridendo , ecco, che con queHo fuo fileni 
fio il Signor Mbate ci diceput’, cifegli è fodisr 
I, fatto delle ragioni del Signor Sperona, & chia-r 

ì. rito delle finire opinioni che tenta dell’^riofiq 
i- perche quando altrirnentefujfe , & haueffe y in 

i, €he opporfiaUecofe predette ynqn credo, che fi 

i terrebbe cofì la lingua trà dm\i y corne fi tiene # > 
i Offeso non dico già io, rijfofe H abbate ridete 

}f do^ aricipUòeffer,ch*ilmiofilenHq PogUa fir 
t Il contrario di quello^ che "poipenfate , 

^ dà è y che rion hauendq io fin qui p^ta cofiyche 

mi fia piaciuta per Vy4riofìÒy fio affettando ^ 

j, X ft il Si^or Sperone haueffe da dlrmici qual- 

eh* altra cofa , chepoteffe meglio acquetarmi la 
, in mmte . \AWhora il Cofiefe ridendo yparmiydift 
, fesche tutti quefti Sigpiori reSìtn fodisfatti afii’» 

^ 4el Si^or Sperone, & filo poi , Sig, ^4br 

I baie y (Ufferiiité dagli altri Onde mi àibito , che 

fi firete di così dificil con tentatura in materia 
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tumore , carne in quèfla delle dijputey mairion ‘ 
trouareteDama , chevi piaccia . ^ìiù l*^b^ 
bate vnpoco rifCntito , iw<r ridendo pure i/èio, 
dìjje , non trouajji donna , cfce piacejje à me^nè 
trouarei ben forfè di quelle, à chipiacerei io pià, 
che non piacerefle yoi con tutta la gratia , che 
yiamntate Sbatter con efie , (Sr non occore , 
jf' io dico Hintention mia lìberamente in quéfli 
difcorfi , che voi , nè altri, vagiate chiamar-- 
I mi huomo di diffidi contentaturà , pèrche ani^ 
?o fon così fatto , che con poche parole mi acco^ 
fio alla ragione.mà, quando odo fofientar para^ 
doffi , & cofe tanto lontane da o^ti iuuecchiata 
opinione, trouo la mente mìd non del tutto faci- 
le àconfentir le , Onde ,fe Iteri io , per far p io- 
cere al Signor Sperone , &per non parer ojtina^ 
to, vorrei potermi contentar delle fue ragioni, 
tuttauia, perche in queHo io dipendo pià tofio 
dall intelletto , che dalla volontà , non pófo nè 
anco voler quello , che vorrei , ^Allhora Man- 
ftgnor ^rciuefcouo , Signor Ubbate,di]fe , io 
nonsò , feper dir di non ejfer ancor fodisfatto i 
dal Sigpor Sperone, penfate forfè di volerlo tut- 
tauia rimettere nelle materie , che hauefho paf 
fate , perche , fe così penfate , penfate male , 
giàchenoireflamo contenti di quanto egli hà 
detto , & horamai ajpettamo intender da Mi 
Mitri propofiti , & altri concetti fopra akrt 

m^erit 
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maitne'dfi quelle, che trattate fi fono, èpm' ' 

il douerc , che non y obliate tenerui tutto quefio 
gìofna impegnata la Imgua del Signor Sperone 
à fodisfar folamente i yolìri dubbi ; quando el- 
la è qui ,per dar, ragionando o; fodisfatione., 
^ contento , non à yoi filo , mà a tutto quello 
ridotto »lfpn uoglia Dio, diffe affhora 
batti eh* io m opponga aigufio di yoi altri SL 
gnóri, perche far Abe :pn oppórmi almiogufìio 
medefimo . Qndtpecmknon bàobligo alcuno il 
Signor Speronedimn dir quel, chegUpiace,^ 
quello, che piace'd yoi, già che, per non demar- 
lo dagli altri propofiitifuoi y io vv contento re- 
§larmeHein queflamia ambiguit^fin'sia ch*e^ 
hahbia àpigliarfipenfierùalcunoM leuannene 
^n7Ì y dijf ? allhoì lo Sperone , io fiero dipote^ 
re tutto ad yn tempo,& fodisfare a yoi. Signor 
yAbbate,& obedire à Monfi^or ^rciuefiouo, 
perche, fi ben io me ne pafierò hormai ad altri 
f oggetti, hauerò tuttauia occapone di: toccar 
qualche cofit i ragionando, ihé farà opportuna, 
permeglio chiarirui di quello ;onde par, che 
ancora fiate dubbiofo , Et non V increfea dafi / 
coltarm con attentione, che forfè io non partii 
rò di quà , fen"^ kfeiarui ben cheto, ér ben 
appagato d ógniyofira dubitationeMapafian- 
dopur altra col mio fauellar^ dico , che gli epici , 

^ iqminon fin» però nd anco sì priuild Urne 

I j naturale. 
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’ mturaUtché'riontxMfctmo'qiiOKtó ’f ieStàégi- 
/• iàfauola fia malfatta à generar in altri 

iione^ydlendo rimediare à quejU inàtumlme ^ 

. -yànpeir aiuto àgUepifódij ^ co quéi fi sfor^nà 
jdìpufconfegmr quefià yàrieià ,^he fàmio i èf- 
^er tàfito accetta ad ognuno ; ìiì chè^ fi ben iò 
Jòàa ilpenfierò , non poffb però lodare il tdnff- 
gliótóroiconciò fiàfhehe^fiqtno effid^firaf:^ 
fi i curio fi , &JÌùdiofilu'tób4wù}tàiM^ 

póimakauifaHàgirfik i^^ chi nè 

Hbcoò'ùÒ darcela perfèttaménwi Et ^rfefiori 
èdiffimikUparagonein.queHo'trd^^^ 





Capelli y sbellettàrfi ilififo j Itjr metter poi 0^ 
tura diyeftir hàbitiiàli,che octukìdo'^ éShfdb^ 
tino mèh j ehéfipuò^^con^arir là di^aruté^ 
^iorOi In ihé-ifèbetkinquàl^ 
^onollintehtóhmj&i^gom^ 

[ ^qmé àptetterynpdnno negli occhi dièhiie im^ 
irà i cioè non pofia veder cosìin prinid fàccia 
tutta labruie^^ toro ì' nondimeno fi> conpjcé 
purè da chi non e ciecó dd tutto, che , quando Id 
natùrd , &: U^àaìiteiHejfa dvnd cofa pàtìjce 
ifetioiml ponnò gli accidenti cmprìrlo , ^ 
« ’ ‘ afmàntdrh 
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ànimantarlo di modo, che non apparffca . Così, 
^ noì^ altrimentiquefti epici hanno la fauola 
dorprinciprah^la quali d!vna \fola at^ 

tiofi^ìif alipie^ari difetto dalla fua natura in 
^uìlló^i^chéè i^era j érprincipàlbelle^a d*o^ 
'^nifb^àtopoeticòiciòènell^ laqua- 

lé àqùèjlo modo nonpùh rìtrotiàre a niodó niu^ 
accorpa pur di coiài fuò mancamento 
terca:conepifodij, comi con liffi i ^ belletti, 
irii;uoprir udife^^^ ndturale ; Il che quanto 
pojfafUccèderÌifsUc^nte,g^^ ioìoroi 

.che fanno quanto Sfficit fta,à uoler-i^che utf 
Ì(pppo, tll" M^ngherato paia Uberà^-^ fàio>^ 
per hauerlo àppo^idtù alle crocciale fche 
■cendò ufficio di gambe i portano d^óimente 
^uel bufto i chéper qltró da fe Hefiò'éìd 'tutto 
inh abile al nioto di ìàco àbco » Terchéiri foni» 
.mdécofai che pariléipd affai pià deWimpoffi» 
bile', che del inalageuole, U rimediar coHgìiucii 
fiidenti ^ & cori gli ariefidj agli errori deUd fo» 
■flan':(d, éf della natura. Verò , qUótìdó iq le^ 
.^ó il poma di Virgilio fi come Hupifcd detta dù» 
uiriita del fuo ingegno f così n/tt reiido fdtià di 
qUettd identità^ fauoldi rielld qiidt pe¥ ùìtimé . 
altro noti fi cóHtierie, & dltro noti fi dice , fh 
non eh* Ènea difroid uenijfe m Italia i & qui» 
àdfabricaffea* sUoi nuouehabitdtioni i ^efid 
Pi fornmathbifogpui principale iffi quésta fod 
- , , ì 4 larrtente 
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Imente ft parla in quel. libra, &perqueffa^i 
ch' io l'hò pur. detta in qUattraparóiei fi ihtaip^ 
to gran fafcio di carte; & tanto rMmorei<iì:\Arf^ 
ma vìrtmque cano . Et uoi uedete,ìL huoij,iB.òe^- 
ta feguitar queSla fattola con iahta\.cu]fiòfità^ 
^ qua fi contanta.gelofia , 
tm farle ^an tradimento dpiglìàme vn altrji^ 
\non ^abbandona mai fino aWvlthno '^l.fuo 
poema , df cui prima giunge il lettore a laeder* 
ne il fine i che poffa pur mai ricrear Pammff fu» 
con qualche altro tema, ò nuoua hifiorià.deWo^ 
pera . Chefe ben yi diporta alhccidio di Troia^ 
^l'amox, Bidone, aldefcenfo neUilnfemo:, 4 **- 
giuochi funerali , alla guerra Latina; & a toìt- 
ti altri epifodij ; tuttauia quefli , come habaiam 
detto ,,fóno accidenti, & calamiHrì della fauoi^ 
la principale ,& tutti fapemo , che quella heU . 

piace , la qual nafte con la natnra Mejpa 
£yna cofa , & non è fucata , ò chiamata di 
fuora con aiuto di cofe è/irinfeche . Ter tanto hb 
io cbfiderato pià yolte il tema principal dellE^ 
neade , & pedo, che hàfi picciola parte in efiay 
(he, fegli epifodij , che yi fono , volejjer per 
uentura ritoglierfile cofe loro , & non^fermr 
piu a quell' opera lafciarebbono quel poema m 
farfetto , & ìntrauerebbeli , come alla Cornaci \ 
chia d'Efopo, quando tnttigU augelli fi andara^ 
notfritogtier lepenneiChe le haueano impre*. 
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•Hate . Et hauendo r.^riofio con Qcchio moltù 
ben fono vtdtaemtte queìie impeifetthni del-^ 
Vjlrte iAriftoteìicd ^yolfe. fiiggir 
•nMmentey&per, far:sche labeUe^^- dH^fno 
^oemàdipendejpe dafcniedefima , fen?^ efier, 
tome quella degli altri poemi > tolta à pilone 
da' semplici epifidijymdò vergando il Furiofo 
con molte /auol(tprmip4li\f. tnettendom poi , 
non per necejjità .y come i.par ; che tuttauia fac^ 
tàaflepico \màftper ornamento, diuerfe bellif- 
fimedigreffioniicomefiyede chiari ffimapien- 
te in effo : & noi tocc aremo ancora dtmano in 
mano . Et chi vuol conofctre il frutto , &U 
felicità di quejia teShtra del F urlo fo , può farh 
ageuolmente filo con guardare ad yna cofa , 

.ciò èysegli habbià confeguito il fine della 1?oe^ 
fiay ciò è il diletto yCiOsì bene, ò forfè ancor niè^ 
glio di ciò , che fi faccia F Iliade , ÌEneade , 

.Vodijfea . Ver che da queHo , come fu detto '' 

• fopra, cohofceraffi tutta la fuaperfettione, Mà 
qual è qui trànci, angì quatèfi può dir nel 
mondo , ò almeno in Europa , che non fappia,, . 

fe F^ripUo diletta più, che tutti gli altri Voe» 

^ ti mfieme f Io non credo, che ci fta così flupido„ 

^ rintugr^to dimente ^ che leggendo il fuot 
Voema , non fi f ’^nta toccare, ^ molcere ì fetn 
fida giocondìjjima fiauità^ Segno vedtma di 
ciò 9 che fe voi pratticate per le Corti , fi 

mdatc , 

r . 


àndateper le Hrad^y fipàjj^ìatepet^ lepias^ li 

^ né' ridotti^ fe pmetràtenéd | 

Muféfi/Hpnon fmttte altra ) che i altere, è. j 
^'ecitdr4^j4/icflo t Uni^ i "^ché dka Certi , che i 
i^co Mufei i Se neUe^c^e priu^^ j netie^^ , I 
\né TU^r^'JkjJh&neUè-eap^ | 

• «a; & fi carità tlontìriUameritéUFUriàfo La^^ | 

fiate i chenori fti^hola^mèJludió i riè. Uea-> I 

derinài dotte riori faceta eonfitrria dt qUefió riara^ 
bilpàema.mà dìciampuredelle iriculte ytUanel^ 
le i'& delle fó't^ pdHotèlks qudl S lóro i ^ * 

ihe ’ì efjendo i^orant4do^*altra cofa »& fin' i 
‘ quafi dei proprio rioìrie,rion fappia cori tutta ciò 
quaichefianT^a del Furiófo\eÌt’ con rùfiici acceri^i v 

fiipé¥rériderpiùpat4 la paHura ai fuògr^^ ; 

ge'y riori la cónti ad ogrfhord firi irà le felut piìt ■ ' p 
dénje i '& pià ripiene dhortóre f io riori pajfò j 
inai dakanti alle óffiàrie ^ cherioìri itti fia irito^ • J 
riàta^ & j^efia anca intronata If orecchia dd fié^ _ ^ 
fùrriy& càtilérie degli artefici^ qUaii petfar Uri * 
rie la frioie^a de* lora e fierciiif‘yfinnpre>tengpnci j 

in bocca ò douè t È doùe noti potea Ù dehiì I 
IdaùeiòdrigmHifiirriósÀf^^^ tarai 1 

^er débole^ pianori potea gire ó Una i à ^ 
"InéaUrd flari^ si fotta di qMe del Ftériofoy & , 

fealleyolteio vadóìn alcun yidg^aiCorne ffiefi 
fo fon ita per dkerfe bande dìtalia, ritroUa 
Hi yiandantii ò girjène cheti i ò cantar t( Fu-t ^ 

riojò 




In difefadelTArioftoT i 

■'irìofo, il eguale ènmi diùifo che fia lor quell' vni^ 
: .cò\vehi’col9 5 che fd nònfentir tedio mctmo del- 
ia ImgheT^ dèl tamnó . 7^ io vógliò flore à 
flir , 'cfee (n tutti i concerti , in tutti le mufi“ 
‘tfoe non par quàfl j chi fi fappià cantar con al- 
-Htre parole ■, che con quefle àeu JlriòHo, md af- 
^rmarò ben tanto y che là dolctgp^ ài tal poe- 
'imaè fi fatta , chelàfuà dilettàtioné nòti induce 
\fàHidio'giamài y ànx} quàfinouo àmbrofia de- 
gli animi nojhrii fempre è più foaueal fecondo 
<gufto 'y che ài primo ; ben chemille , &piu vol- 
~ie l*horà figuHi . Onde nàfce * che infiniti huo- 
*^ini àlléttatidà iqueUa foarntà non fi còntentan 
-éd ajfaporar folàmente qùeWoperà ; chtuoglion 
•àhcò y coniòcònueriirfeta in propria jhftanra i 
'^primendàlàfi idmente nella inmorìa y che^ 



'à mente dà capo àpiede diparolà in parola • il 
iche non sò io j feintrauenifie mài dell' Iliade j jè 
henfi If^e'y theVififlrato y e Licurgo ràccolfé» 
■ro l'oprt d!Homèro , & le rimifero infime y ià^ 
■ iteprima erario fpdriey& diuife in molti pe^/» 
iiàa ciò non fero effi col fmpiicehenefició dem 
mentorià loròy ari^ furono aiutati ih fifhil'im- 
prefa dà molti huòrmhi della ùrecià i fecóndo ; 

: theàlcun di loro fimeua à mehte quàlche ueffo_ 
He’ pomi . ìidf fe b en quello è'Hramentt àfidi 


■V- 
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•pér gloria d*HomerOy nondimeno y hauutó H^ 
jpetto ad ogni cofa , è molto meno 
che per laude deWjlrioflo fi è detto. Conciài 
fia cHio non mi farei punto marauiglia, fe tut-- 
ta la Grecia , come per profefiionefhauejfe céi> » 
cato di faper tutta a mente la Toefia d'Homet^ù 
roy sì perche quefìo Toeta» effindo pur uer^ . 
^TnentedigranmeritOy era aìThora folo frà ^ 
heroìci , nè hauea compagnia , ò concorenzfa 
di altri, & parte ancora , perche , come daat- 
cuni fi dice , in quel tempo ^ ò non era trouatp 
deltutto , ò non era almeno poflo in ufo ordinar" 
rio lo fcriuerejn ucce del quale for7(a era i ciste 
la memoria fupplijfe .Onde,fenon per affettior ^ ^ 
ne y almen per necejfità doueano i Greci cercar 
d'imparare, &poffedereà mente lécofe di toni 
tolorpoeta,le quaiper altro modo non poteaf^ t 
fperar di conferuar e , JlWhora il Conte Theo» ■ 
dolo , che per mode fila non hauea ancor dettff 
mila , con bella gratia, & coti la [olita [ufi vàr 
’ uacità , Signor Speron , dijfe , ió uedo, che il Si» 
gnor ^Abbate potrebbe a queHo muouere ma 
difficoltà., & dire, cheprojuppoflo, ehealtenir 
po d'Homero non fujfero le fcritture , è difficile 
a comprenderli, come i-GTecipoteffiero imparar 
quelli Toemi;nonhauehdo,oue leggerli . 
fife il Conte , &poi,uoìtatojìuerfol',Abba^è% 
paruiydifie. Signor ^bbàte,thHobabhia auejif 

uolta 
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yiólta dubitato conforme all’ animo uoHroì ^n- 
' V^irijpofeil Signor tAbbate ridendo , perche 
leuirtà,eSrìcoHumiudHi'i hanno appreso di 
ine ogni grada i ejfergran cofa , à)io non 
mi conformi fempre uofco nelle uogliCi & ne* 
penfieri ancora y fi come conformìfiìmo ui fono 
in queHo dubbio , che mi fate al Signor Spero^ 
^ y il qual come fia per rijponderliy Ho ajpet- ^ 
tando con defiderio . La rijpoHa è queHa , dijfe 
lo Sperone y che Homero y fecondo fi racconta ^ 
nfaua di uoUa in uoltay che gli uenian fatti uer^ 
fi y andarli à cantare al popolo , il quale àfcol- 
tanàoli con attentione y& per lo piacer , che 
n*hauea , imparandoli a mente , ueniuan poi a 
riferirfeli un’alUaltrOy continUauanó in que^ 
fio tantOyche fi mprhneuano nelle hr memorie, 
non ui par , foggiunfe Monsignor Grana 
Stro^iy chemquefloi GrecimoHr afferò gran-^ , 
de affettione ad Homeroypoiche haueanpatien-- 
di contare , & fentir tante mite le cofe fue 
pncheuno lehaueffeinfegnatCy & l’altro im^. 
parate ^ lì che fen%a gran flegma , & fatica a 
me non pare y che far si poffa . dico io; 
riffofe lo SperonCy che queHo non jfuffe gran fe-- 
gno femore , & di ofieruanT^a uerfo Homero , 
ma dico ben , che molti dttrauano quefla fatica 
pik y per non poter far altro , che per mìontay 
poiché altrimeti come haurìano pai potuto im^ 


i4i 




pararnè quefloi nè altro ? Là doue qu^^f (ko 
apprendono hóggi con lamemoria le cojè del^ 
V^ripfloy il fanno, per ueifùìfimto dipiacerejf^,. 
di diletto 3 che a cip gli induce t poiché , fe que~. 
ftanongliinouejjei^e necejjiiàhàuxebbonq efi 
si d ufar tanta fàticaypopendo aà ogni loie uogììa^ , 
hauer que^pòmaper la compdka dette fia^ 
pey che glie lo da duando , eSr- come ìor piace 
Onde mi maraui^o certo. che 3 doùendo que^.^ 
fio tanto agio far, come diceal?latone,gU huo^ 
f^ini pigri i c tardinoli imparale qmente , ' * 

tauia quefiq regola non habbìaluogo mìpm 
fi 3 il qual quanto piti mene fiarnpato 
no , tanto, pià fi rmHra o^mo, curio fi, dqp-^ 
prenderlo , Deuesi in oltife. confider^e, che \ 
per ejfir Homeroà quel tempo fih,^ & fenT^^ 
competitore neWhep:oicapoefia 3 ueniuq ,, comtL ' 
per fir%ay à tirar tutti à figli animi , i^i penr, 

^ fieri <kglihuomini: & per contrario If^LrioBó^ 
non pur non è filo heuMpica po^ca, conKfk 
ifipnutrò ; chepiù tùSìo abbonda di molti riiM-t 
tt; che tutti cercano quefla palma deìprimp ìua^ 
gó : confò l'ifiefio isomero , f^irgilió 3 flatio , 
LucxetiP i Lucano , & frànpSìri pantey il Tafi^. 
fo,il*pulpi,l*y4lamannÌ3 il. Tri fino 3 il Bor; 
lardo jfenT^a infiniti Lirici > ^ Tragici , & fa-./- 
^ìci cqJì Greci, come Latini, & Volgari, 

Wi fW ^ riputate molte opere . 

I che 
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a* ten^pf (PHotnero non cran na^Cy nè uidnc, 
filnafcere j pome non ^JJe hoKÒ[ 

nd mondo 4ihro "poema , fVil Fftriojò , tutti Jl' 



tq negli anìrtù nQjfri (‘appetito di qne^o ciboyn^ 
folq non ci fatiamo di giiflqrlo, ^ di tranfiiHan^ 
pi^ttlo , pqr epfì dire , neUft nojkfi memoria , 
fempre cef andiam prepqr^ffdo fon mone (aum 
te^^^ facendo Iq ftffiir adorno hor fCfma fiam^ 
pa yhor ^vn altra , bora in yn uolurncy bora m 
-yn‘ altro : quando forala ^cbiaration delle bij/fà 
yie s quando con glLargomenti de* fanti: adejfn 
fon l'efpofftiqne do*pa^ di^cili^ taluolta conk 
finnotapione delle cofe più belleypoco dapoi col 
rimario delle noci yfatq nelfoperay no molto pri 
qna con (* aggiunta de‘ finqnecanti;diepro d gue4 
fio col paragon delie ^edationi éklf iHef[a 
TioflOif tat bor fgn l’indice di tutte le Fian':(i\ ^ 
« tal* altra con le allegorie iU tutte le fauole^ On^ 
de par ben, fbe lejbmpe non babbian a far alr 
tro, che imprimer Fopera deW\ 4 rioÌlo .Etejfen, 
do tratte dalnojirq ejfempioyòpiif tojlo dal meri 
to delFuriofo , moltènationijtranìerffi fon dar 
te fongraTidiffima cura allo ìiudio di quello , 
iSt 9 per fommunifar fon gli efirani fqsì bella * 
q^curiofalettione,ap))ena9 fipuQdir y covar 
quefia luce ^l mudo 9 che fè fuhìtq 

fonalo 
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portato dal noHro in idioma ^ancefCy fSr Spa^ 
jpuolo in rima cómefld , & mprofatj w >erjò 
Greco ^0- in ifiritturà Todefca . Onde poterne 
dkeyéhe àpttto^qué§Ufiiaèhiaf}Jlima luce 
fia qtMfi vn ombra quello , chepeir Jbmma gló^ 
ria d*Homero racconta Èbano y dò è y che egli, 
fìifie tradotto nella lingua Ifidiana y & Terfia* 
na folamenteynècofitoHo y come fucceffe al* 
VJiriofto ; il qual , prima che morijje , vide 
qttaft tutta la gloria del fuoVuriofOm Terò , fe 
jilcihiadefimarauigliò di quel pedante y che 
tra* Juoi libri non hauea V opre d'HomerOyquan^ 
iqpotemòmaramgUarcinoiy ftondicodlvn'hu» 
fhanilia filo, 0 di qualunque faccia pur profef- 
ponè di lettere , ma di vnnoSie ancoroy & d'vie 
pecoraio y S*e]]i non hanno ò nella tauerna yò 
nella cappannail Furiofoyil qualy come ognun 
di noi può hauert offèruatOy non è luogo , doue 
non fi ritróUi, ^eSìo ètantoverOy^ealthó^ 
ra il Signor Giulio , eh* io fon certo , che 

p come non v* è cafoyuè tugurio , doue non fia il 
F uriofo: cofi credo yche ih molti luoghi fi-à chrl^ 
fliani fi troni ancor duplicato, &triplicatòy nH 
quai^chi vi domandaffe pofeia vn libro jpiritua 
tcynon sòyfeuel trouajfe. lopojfo farqueHa fe^ 
de y difie aWhora il Cortefe y che non fono mai 
capitato inbofierianefiuna y doue queHo poe^ 
ma non mi babbia dato fi-à le mani . Et vnet 
• - ; volta» 




il 
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yolt 'a , tYà ì* altre , mi cadono tanto incomodh^ 
tà , che quanto a mè hauerei defiderato, che 
non fi fuffe mai ritrouato Furiofo nel mondo . 

dìceua altro il Cortefe 7na i drcoHanti 
imaginandofi , che quejia fuffe qualcuna delle 
fue folìte ; dite sà , cominciarono a dire, che fi-- 
niUrofu queHo , Signor Cortefe , egli feuT^ 
■molto farfi pregare ,fono molti anni , feguitò •, 
che andando io a Fenetia , paffuto dhebbi 
uena,& Trimara,fui lana mattina aff alito dà 
pioggia , perla quale difmontato aU 
Phofleria di Magnauacca,trouai quiui lana maf 
nada di briganti , fra quai era l'hofìe , che leg- 
gendo vn libro,non fi degnò pur di alii^re il vi- 
fo, per mirarmi *, non che, pur farmi accoglier- 
ci^a, come nelle hofierie fi fuolfare à forafìieri\ 
che vi vanno . Et perche fiauo digiuno^ & fa^ 
melico , domandai fubito da far collatione, & 
da rinfrefcar i caualliyà che mi fà rifpofio còn 
^quel verfo deW^riofìo , . 

5 , In cafa non ci è biada , pan , nè vino . ’ 

Ma io veggendomi afìretto dal mal tempo àfeir^ 
marmi , tutto , che sì malcapitato , & fenten- 
do y che quei malandrini, i quai d'altro non ha- 
ueanciera, fenon di coloro , che crucififfeì'o 
Chrifioyfìauano tuttauiafra di loro brauando, 
^ rinegando , comprefi , che con efjì io nonpo- 
teuo hauer trattenimento ragionando , dif- 

V ' K corendoy 
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morendo , come fefh , di uarie cofe • Onde pre* 
gai Hhofte^ che di gr^tia mi impreHajìealquan-^ 
to il fuo libro, & egli auentatomelo così difpet^ 
tofamente , & col yifo delle armi , togliete , mi 
diffe\erd queflo ilFuriofo,ilqualehlejjl conpia^ 
cere , & molto foauemente mi pajpii pià d'vn 
boT4 di tempOfChe durò quella pioggia; la qual 
ceffata , & volendo io rimontare accauallo y 
talbergator con vn ceffo da cani mi diffe ^ che 
io lo pagajji', richiedendomi tuttauirt non to che 
fomma di Giulij io, che da lui non haueuo 
pigliato co fa alcunfi, tutto attonito lo richiefi di 
che gli doueuo tanti danari, & egli la metà me 
ne douete , riffofe , per queHo tempo , che h^~ 
uete goduta Vhòfleria \ della qual à me ne corre 
ftd ogn'horala pigione , & falera metà fard 
per lo piacer , che io , priuandone me Heffo , vi 
hò dato col Furiofo, Sentendo io quefla doman- 
da , perifai ben di far feco di quelle , che vn al- 
tro già fece con fho^e , che volea effer pagato 
deWodor dell'arroFlo ; ^ egli il pagò col fuono 
della borfa , ma vedendo, ch’iò ero in male mar 
ni , &> non difeernendo in quei mufi appetito di 
fcher'2^ , ò difacetie , mi lafciai configliare alla 
nècejjità, & per men male pagai quello^cln non 
haueuo mangiato ; & dall’ bora in qua hò fatto, 
come que* cani , che fiottati dall* acqua boU 
lente temono poi della fredda , perche in quante 

hofterh 
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fjoflerìe fono andato, che per tutte , .Dìo gr atìfi 
fihò rìfrouato (p^eflo Furiofo , io non fono mai 
pih affamato di leggerlo, dubitando pure , poi- 
ché tutti gli hoHUo tengono, che da vero non 
ci fujfequejia vfan:^a di pagar in conto dello 
f cotto la fua lettione, quefl^. difgratia del 
Cortefe fi rife molto fàgli affidenti, & chi gli 
^omandaua , fei riuide mai piu quelTofle , & 
chi ,fe per lapaura,ch'egli hehbe , felpotè met- 
ter tanto allA memoria , che , vedendolo poi , 
rhauejfe faputo riconofcere . interrompen- 

do fi dal Caualier Sperone quefle rifii > & queUl 
fcberT^y il Signor Cortefe dunque feguitò egli 
dì dire, potrà femore far teflimonioal Signor 
^Abbate , c à qualunque akrofi fia contrari^ 
dell Ario ilo , che il Furiofo fi ritroua per tutto , 
Acheiofoggiungerò ancor quefto che ''mi fon 
piu dvnct volta marauigliato di veder fino alla 
ciurma dell infima plebe cofi findiofa di que- 
llo poema ^ che molti jra lor vi fono , i quài^ 
non fapendo leggere , nè appena combinare, vo- 
glion pur tutto il giorno -difiratjarei verfi del 
Furiofo , €ir impararle qualche ftant^a à ment^ 
per poter la poi bifcantaresù la ribeca, Qsu'l 
grauicemhalo . llche tutto fia detto affin filo di 
mosÌrare,& far qua fi toccar con mano lagean 
dilettatione , che traggpn del Furiofo fino alle 
genti bafie, ^ della infima nota.ll che mojira^ 

K 2 ihe^ 
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che y dilettando e^Ucofi , come fa , 0^1 forte di 
perfine , perfetttjfmamente confignifce quejto 
fine della dilettatione , ^Ithora MonfignorcU 
'Molfetta,io non credo (difie) Signor Sperone, 
che in queflo fiate , per trottar contraditione da 
niun findicator deli ^rìo fio yan'sfi tengo per fer- 
mo ; eh* ognun d*effi n>ì fiirà buonijfima quefia 
propofitione , che il Furiofo diletti in gran ma- 
niera agli huomìnì rog^i , & volgari , mà tut- 
to queflo ejji lo torceranno , non à lode , à biaf- 
mo d elt ^riofloyil qual con pof a fortuna fi può 
dir y che formajfe il concetto delfuo Toema, & 
gli dejfe principio y fi douca feruir per diporto, 

' ^ trdtenimento degli Idioti y i quali ogni buono 
autore è folito tenerli piùyche può , lontani dal- 
le co fi fue . T<{on crediate Monfignore , dijfe lo 
Sperone y che queflo generale applaufo, che tro- 
tta il Furiofo apprejf ) dotti , & indotti , fia pic- 
ciplóinditio della fuaperfettione,an7fi tenete per 
fermo y che maggior proua del fuo faperey& 
delfuógiuditio è qttafi impoffibilcyche poffadar 
poeta alcuno di quefia . ^ttefo che vn affenfo 
co fi generale non è altro , fuor che vna tacita , 
augi pur troppo efireffayfintenga di quella gran 
fatua y eh* errar non può mai, ciò è della TS(atu- 
ràyla quaky effendo madre vniuerfaley & indif- 
ferente di tutta l'hmnana fietie y& Jfon >ole/t- 
do y per quanto è m fi, dimojirarfi matrigna a 
t •* - ' ninno, 
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ninno , infufe negli hnominì vn certo lume , per 

10 quale come diceua Tullio y ognun di loro sd 
difcerne nelle ^rtiy& nelle altre cofe la bontày 
& perfcttione, & così il vitÌ0y& mancamento 
di qticlle , fanno dir , que^o è bello, & ben 
detto , queÙ' altro no ; attenga poi, che per non 
hauer ejji intelletto effèrcitato , e dottrinato , 
non [appiana allegar caufa,nè foìidamento dell 
la opinion loro, il che fare vien folo riferbato al 

11 dotti ; Bafla bene, che ancor gli huomini del- 
la plebe hanno fortito dal nafcimento loro di po- 
ter ejfer giudici della bslle'i^ , & brute-:^^ 
tosi delle poefte , come delle Orationi , & delle 
altre fcritture, douela capacità loro fi efiende. 
In che certo non fi portò fenon benigna , & li- 
beralmente la natura , la qual, poi ch'hauea di 
tanti altri priuilegi dotato l animo humano,era. 
honefio , che gli infondefie ancor quefta forte di 
gratta; acciò fujfe pur yna fi fatta differenT^a , 
oltre a tante altre , fra noi, & gli animali bru-* 
ti ,Sichegranfegno della eccelleni^a deW^-_ 
rioHo è questa, che gli animi immani così diuer- 
fi per ordinario ne* lor pareri corrono fen's^ dif- 
crepan':^ à darli voto in fauore ,& fe ben efio 
ancora e stato alle volte fidamente addentato 
dalla rabbia dell inuidia, nondimeno questo an-^ 
cara è fegno del gran merito [ho , perche à così' 
fitta difgratia par , che stian fempre effostc 
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tutte le cofe rare^& dotate di eccellm':^ . Mk ,• 
^er cattar hormai qualche rifolnta conchiufioné 
da tutti i precedenti difcorfi , noi paterno dar per 
cofa certa, che quest'arte de’ ’^man7;i confe- 
guifce ajjai me^io il fin della poefia , ciò è là 
dilettatione,che non confeguìfcono quelli antiqui 
precetti dati d’ attorno alla lenità della fattola 
heroicà . Onde fi può dir , ch’ejpndó , fecondò 
lAristotele , quella ^rte più perfetta , la qiial 
ineglio confeguifce il fitto fine, viene ad ejjer tari- 
to più perfetta questa .Arte de’Ppman'^, che 
quella degli epici, quanto noi prouato habbiarri, 
che meglio troua,& affe^ue il fin fino , Dal qual 
tronco fi panno far Tiaficere anco i èonie rami, 
quest' altre propofitiorìi . Che l^ Ariosto , perefi- 
fir stato perfetto in quest’ Arte perfetta , viene 
^adejfer piu degno j & più eccellente d'opii al- 
^tro epico campo fitore, & che tanto è lontano , 
che egli fi fia difcostato dalla vera Arte, ò non 
fta potuto difcostarsi dagli antiqui , che più to-» 
sto hà ritrouata meglio di tutti la perfettion del- 
la Toeticai, & iri effa si ha guadagnato honorcy 
& gloria incompar abile, & fe non fo fi e , che 
la giornata mi verebbe maricofio hauerei molte 
più cofe da dire ,& in confirmation della mid 
opinione i & per mostrard ancora , che in mol- 
te altre cofe , oltra le dette, il pgmanl^o è più 
perfetto dell'epico . All bora Monsi^or Arci-' 

Uefcouo 

/ 
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Uefcouo queste co fe (difk ) non si vuol lafciar di 
fentirle i poiché per la nouità loro , fe non per 
altro , mi è diuifo , che faran molto belle , & 
molto degne cC effere inteje . Et fe ben la breuità 
di questo giorno non comporta^ che si entri adef- 
fo in così fatta materia , pur ne vien domani , 
ne vengono appreffo molti altri giorni yi quai 
ci potran rendere queu occasione , che àdejfo ci 
toglie la tardità di quesfhora. Si che di (pónete- 
ui pure 5 Signor Sperone, à dirci domdni quello, 
che hoggi non potete j perche il perder del tutto 
quei vojìri diuini concetti per penuria d’vngior 
no folo faria vn far troppo gran perdita per 
troppo picciola occafione , & frà tanto andate 
pur feguendo ì vofiripròpofiti, perche già è gran 
peo^a di giorno , altroché non farà , che 
noi ci priuiamo de' voHrì ra^ondmenti tanto 
cari yètantofoaui . Monftgnor,diffe alt bora lo 
Sperone^ io no dirò di no volerai obedire in que- 
llo : perche parrebbe,ch' io mi ritrahejjì dal de- 
bito mio, Dirò benCfChe di grada non uiincref- 
ca di penfare vnpoco me^io à queHo carico , 
che mi date, perche, offendo di molta impor-^' 
tanga , & trouandomi io mal atto à portarlo , 
potrebbe e fere, ch^in beneficio di quefli Signori 
vi rifqlùefle leuarlo à me, & darlo ad alcun' al- 
tro di loro , che prometteffe di fe miglior riufci- 
ta , che non pojjò prometter io, Sengapiàpen-' 

K 4 farai 
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faruì^rifj^ofeMonfignor'^Yciuefcouo , io 
chelamia ekttìone è buona yperò à voi , 7io?i 
ad altri , toccar à domani il dir quello , che rejla, 
da dir fi per l'^rioHo . Et lo Sperone , faremo, 
à ueder prima 3 fo^giunfe , com" io mi cauarò le 
mani da prejla imprefa d'hoggiy & poi parla-- 
remo di quella di domani , che potrebbe cffr^ 
che in vltimo io riufciffi sì male in queHa , on- 
depoca voglia vi venijfe poi di darmi quell' al- 
tra doniaui, Mà , feguitando per bora il mio 
ragionare , io voglio entrare in vn difcorfo , 
Quiui framettendofi il Caualier E^ma auanti 
(d{Jfe),che voi entriate in queiìo difcorfo , ca- 
nate vnpoco me da vn intrico , & è quefio . Io 
yi ho fentito dir tutt'hoggiy che l'^rioflo non fi 
Spunto accollato nè aWoJferuation degli anti- 
qui, nè alle regole deW»Arte , di che fi pare, 
ch*egli non fia fiato nè ojferuante , nè regola- 
re de buoni auttori dell' Jirte . Terò intenderei 
volentieri di che ordine egli fujfe, polche fino ad 
hora egli può parere più toslp vìi a pofiata ma-, 
le auìato , che altro . ^ me pare,ri^ofe lo Spe- 
rone , che l'^rioHo fufie dell'Ordine de' I{ifor-, 
mati : perche ilByOmanxo , col qual egli fcrijfe, , 
non è altro in vero, che vna riforma degli abu- 
fi dell' epico, fi come hautmo in parte veduto dì 
fopra , & forfè meglio vedremo apprefio . , 

uertite. Signor Sperone, che egli non fujfe più , 
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lofio de' tra sformati , che ds riformati ^ d jfe 
ali'hora Monfignor DandinOj perche queiia fna 
riforma io non l'intendo ancor bene jét" Dìo vJOr 
glia y che quefio fuo modo di poetare non fufie '■ 
più prejìo y comehò detto yvn Hrasformare , 
chevn riformare gli heroici antiqui. Et per dir^ 
ni y onde io mi cani quefia crederne , aprìrouui 
tuttofi dubbio y che tengo fopra così fatta ma- 
teria . Quiui MonfignorCyche per far fi piu uici- 
no allo Sperone y che gli fiaua all'incontro y fi 
era in dir quefio recato con la perfona nell'orlo 
eHremo della feggia , ritiratofi indietro, & af- 
fittatoli bene in quella, dopo che fu fiato un co^ 
talpoco fopra penfiero , al'^^ndo tré dita della 
mano finifira . Da tre capi , feguitò , mi nafce 
dubbio intorno alle cof ? , che hauete detto , Si- 
gnor Sperone , ciò fono j dal dir, che il diletto fi a 
yero, & proprio fin de' Toeti, Dal uoler , che 
^yArioHo habbia meglio di ciafcun altro confe- 
guìto il diletto'. Et in ultimo dal conchiuder, che 
il Furiofo fila più degno poema di tMti gli epici 
antiqui. Quanto al primo .fi ben da me non fi 
nega , ch'il diletto fia ^ qualche modo riguar- 
dato dal Toet^ cuttauia non affermo anco , 
che debba intender fi così nudo„ 

più tofioueflito dell'utilità . Quanto al 
jècondo y concedendoui pure , che l'^riofio di- 
letta meglio, che Firgilio , & che flomeroydicox 
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I che quello è improprio diletto , perche reguaràrt 
I ancora i uolgari , è plebei ^ là doue il "Poeta , 

T per meritar queflo nome , deue recar dilettatìo^- 
j ne folo agli huomini dotti , eruditi • Perdo- 
’ che , ritornando pure al mio primo dubbio , fe 
laPoefta nonhauejfe altro fine, eccettola dilet-^ 
catione che in qUeflo ella terminaffe tutti i 

penfieri , (& l'intentioni fue , mertarebbe uéra- 
mente come cofa inutile i ò pur anco danofa^ 
ejjer fegueflrata dal collegio delle ^rti: nè dou- 
rebbe chiamar fi colnome d'^Arte , poiché tutte! 
le Jtrti tanto fono Airti , quanto hanno ventu- 
ra di poter giouare al mondo , fi come ben infe- 
gna Arifiotele . a me darebbe l'animo , kow * 
lendo lodar quefia facoltà , di leuarle una dota 
di tantaimportanga,quanto è il giouare altrui, 
per lafciarle folo un nome indegno della diletta- 
tione fpoco forfè conùeuiente ad animi nobili, 

^ ben compoHi , Et che differenza di grafia 
farebbe dall* Arte de* Poeti,che tanto è nobile , 
a quella de' Buffoni , de' giuocolari , fe non 

algaffe la mira a fine più pregiato, che di li fciar 
folamente il pelo , & gr aitar l' orecchie ad al- 
trui ì Venendo poi al fecondo^ rion credo già, 
signor Sperone , che mi uogliate au-ìw tanto , 

^ la poefia&i Poeti infieme. Onde debi>i^te 
affermar i che affai bajìi loro , per confeguìre 
il proprio fine ,fe dilettano in qualunque modo 

a qua- 
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' à qualunque perfona ancor idiota , che certà 
molto picciola occafione haurebbono i belli inge- 
gni di affaticarfi , per far vn poema laudeuolei 
fe tutta la lode y che ne affettano fiipe di piacer 
folamente alla plebe y& indarno fi farebbonó 
'affaticati molti -palent'huomini di fegUeflrarfi 
piùy chepoteà co* verfi toro dalla feccia del uol- 
jgo y & d* inaharfi a i fentimenti piu fublimi-i 
reconditi, fi fope lor conuènuto àccoHarfi a 
quelli, da* quai tuttauia cercauano allontanar-^ 
fi ,T ero dicoui. Signor Speroni, còme dicono \ 
àricor molti ^ che queflo diletto , ilqùal fi trag- l 
jge dal Furiofo ì è ripoflo nel volgo ,& di quà -A 
nàfcej ch'egli fa così generalmente nelle bocche- T 
d'ogn*uno:perche fempre la plebe è maggiore , ( 
tir pià numero fà, che non fono gli huomini eru- 
diti. Et quefla iHeffa , ò per dir meglio i il coti- 
irario di queHà, è laperfettioney& la eccellcn- 
•za, di Virgilio , & d'Homero , tiò è il non an- 
dar troppo le opere toro per le mani degli igne- 
tanti * Che, fi come non coriuiene dcaUalierii 
perfonaggi qualificati di far fi domeflici,^ 
tompagni d'hùomini vili , e plebei , cofi difdice 
àgli fcritti honordti , & pieni di fiale d ammet- 
tere alla fua lettione quella beflià di molti capi j» 
thè folca dir Horatioinè cofi lauti corniti sap» 
parecchiano per gufili così putrefatti j & tof- 
fotti . Hor da tutto queflci ^ che hò detto fi rno- 
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ftra ycb’ è ancor molto ragioneuok quella ter^ 
•za , & vltimamia dubitatione , per la quale ' 
hauuto lo rijpetto alle difficoltàtet in conuenten~> 
ti fudetti, diceuo , che nonpareagìa , che"l F«- 
riofofujje il più degno di tutti} poemi; come 
. voi lo battezj^te . Hauea qui pojio fine al fuo 
dire Monftgnor DandìHOyCt ilCaualier Sperone 
s'era tanto immerfo nell attention delle fue pa- 
role , che non fe ne accorgeua : anzj pareua, 
che tuttauìa pende j [ ? dalla fita bocca . Mà , a- 
. uedutoftpoi, che quel filentio nella copagnia fi 
era , perche tutti ajpettauano ciò , che da lui y 
rijpondere ft douejfe agli dubbi predetti , cosi 
diJ[e.Quefle uoHre dubìtationi Monsignor e fion 
tali , che y quando io haueffi da rijpondere ad 
ogìivna S loro fieparatamente^nonsò , s io mi 
fapejfi farlo a haHanza , penfate bora quello , 
cì) io deuo jperare à tutte tre ihfieme. Et però 
non fo manco ,fe fia ne^patti, che mi venghia- 
te ad ajfallire con tre colpi la volta , è tutti tré 
mortali , come fon quejii , Ture io tentarò di 
.fchìuarlial meglio, che potro, confidandomi 
tuttauìa nella humanìtà vojìra : che, fe ben io 
non fapejfi cofi a pieno canfarli , fiate per ha- 
uer compajfìohe alla impotenza mia , & per 
non ejfercitar contra di me tuttala forza dcl- 
i' ingegno , & della dottrina voHra j con là 
qnal s'io credesfi di dot^er contendere, piu to§ìo 

- che 
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che con la corte fta di Monfignor D andino , da. 
bora cederei a queHa caufa»^ m’ darei prigio- 
ne al voHro loalore . /òri/è Monfignor 
Dandino , & dijje non è huomo qui , Signor 
Sperone, che non fappia la grandegj(a del faper 
yoflro ; però che non conofca , che voi vfate 

adejjo quejìa ironia , per farci , con attenuar il 
merito uoftro, parer poi tanto più marauigliofa 
quella eloquen'ga, & dottrina^ con che fapemo , 
che fecondo il polito uoHro, ridonderete a* miei 
argomenti , Quiui lo Sperone,io non so, rijpofe, 
Monfi^ore come noi inftemecon queili altri 
Signori pojjiate hauer così buoncÒcetto delfat-. 
to mio j fapendo ben , eh’ io noi vaglio. Tur la 
corte fta uo/ira , & l’affettion , che mi portate, 
può farmi creder di mi maggior cofa , che que- 
lla , la qual, quando pur fta, fe ben a me toma 
di gran fattore , tutta u olta non , quanto al- 
legrar me nepofa; poiché mi mette in obligo di 
corrijpondere a cojì fatta ajpettatione , il che 
chiarifjimo conofeo di non poter fare. Tur fper. 
ingannarla men , che fìapojjibile, sforT^rom- 
mi di ragionar meglio , ch’io poffo . Et co fi , ue- 
nendomi al dubbio , anifi agli dubbij uofìri, 
Monfignore,noìtra le altre cofe diceuate,che 
quel diletto, eh’ io pronai confeguirfi meglio dal 
ì\omangp , che dall’epico , non iti parca , che 
éirguiffe la perfettion del E uriofo, poiché i Toemi 
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Je pur hanno per fine la dilettatìone s intenda , 
che fta dilettatìone gioueuole^& accoppiata con 
rutile . Ter rifonder àqtieHo , bi fogna rifolu^r 
prima qual Jia il uero fin detta Toefia , il che 
tnoHrato che fi fara > haurommi in un medefi-; 
tno tempo , & rijpojio al uoflro dubbio,^ jò- 
■ disfatto al Signor ^Abbate di quello , eh* io gli 
promi fi di fopra . Dico dunque, che la rifqlution 
di queflo punto , ejjendo per fe flejfa difficile , 
ìdene accrefeiuta molto la fua difficolta dalla 
uarietà che si troua ne' scrittori ^ che hhan far 
nettato, i quai tutù par, (he si diffidano in ^ tre 
fchiere, come in trefattioni , & ciafeuna d effe 
toglie a foflentar un^ opinione. La prima difen^t 
de , che la utilità sia il fin della Toesia , & che 
ad efiopofeia sia indri‘:^ato il diletto di si 

fatto parere fon tutti quei, che, rffiolgendo 
consideratione in dietro finoà ì primi tempi ^ 
ne* quai germogliò la poesia dicono, ch'ella furi- 
trouata da quelli antichiffimi fqui , perche fuf-^ 
fe un freno alle infoienti , (^ bejìial licenT^ di 
quelli animi ferini , & inciuili , che uiueuano, 
alfhora adufo di beUie, & insieme un efca,che 
gli allettaffe al uiuer politico , & ci{tadinefco , 
Mà , fe futilità , conte cojìor dicono, fujfo il fin 
diquesl\Arte, ne feguirebbono , al mio uedere, 
due rileuati inconuenientì . Il primo farebbe 
queflo , thè, efiendo ilgiouare così proprio fin 
' ' della 
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^dlaToesiaiComsi/ fanaredel medico i(& il . 
perfuadere dell'oratore , ftgmrebbe > che mu- 
ri altra Arte , ò facoltà potejfe participare di 
^ue fio fine, poiché in effetto fi yede , che quel, 
che è peculiar fine d'vna coffa, non conuiene à 
ninno altro , che à td : come dire,ffe il perffua- 
dere è proprio fin deW Oratore, chiaro è j che à 
ninno , che non fia Oratore, s'appartiene il per- • 
ffnadere, ^ ffepur altri vuol farlo , all' bora in 
queflo particolare diusnta Oratore * Mi non 
pur non è nero , chele altre arti non habbiano 
parte nella vtilipà noflra, chepiàtofio ffqno a- 
flrette dall*obligo , che hanno, d procurarla per 
quel fine Generale, & vniuerffaliffffmo, che tut- 
te fi propongono di conducer gli huommi allafe^ 
li cita. Onde , ffe tutte le Arti hanno queflo fin 
loro generale , ionon.ffò , perche vogliano co^ 
fioro darlo per peculiare alla Toefìa , più chea 
qualch' altra , la qual , ffe qUefla vtilità douejffe 
così refìringerfi ad un Arte fola , potebbe forfè 
hauerci molto piùpretenfione , che non ci hd la 
Toefia : &quefiaper ejf empio farebbe la Me^ 
dicina ; che ad altro non mira , che all’vtil no- 
firo, offendo tutto l'intento fuo ò di confevuar la 
f unità prefente , ò di r acqui flar la paffuta > ò di 
fugare il male futuro ; che tutte fon coffe di fom-^ 
ma vtilità al Genere humano . Il fe, tondo in 
fonueniente farebbe queflo ^ che, fe il Toeta 

tendejfe 
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tendtjfeaWytìUtà , come d fuo nàturale , ^ 
immediato fine y gran circuito per certo fareb^ 
he il fuo a pigliar la volta cosi da lunge^&pafi- 
far per queSle jìrade della ìmiìationt , del ver-» 
foj della fintione > del numero , cir dell’ altre co- 
j^5 le quai, fefur po fono rmfcire,& terminar^ 
fi in quefto gìouamentOyche noi àxcemo , le fan- 
no con molti giri & attorcimenti: là ouegli ar- 
tefici foglion c aminar fempre allor fine per fen- 
tieri drittiy & ejpeditti . Et in fiamma , fe ligio- 
nare femplicemente fojfe il fine dellaToefia , fi 
rimarrebbe di fuora il diletto , &così potreb- 
be dar fi vnToema y che purché fofie proficuo i 
non importajje poi , fe dilettaffe , ònò y&H 
trouare un Toema, che non diletti , è come tro- 
uare vn fuoco , che non ri fc aldino vn ghiaccio , 
che non raffreddi : poiché donque intrattiene L^ i- 
rmtatione , quiui intrauiene ancor necefiaria-_ 
mente il diletto. Et la imitatione; è purforo^a , 
che intrauenga in ogni poefia^poich’ ella è forma 
^ anima fua . Della feco nda f attiene 3 che iò 
diceuoy fon poi coloro i q:'.ai , concorrendo irt 
parte con l’ opinion di quesìi difopray dicono be* 
ne , chel’vtile è il fine della Toefiay ma non già 
falò . Et però 3 allargando , e dilatando à mag- 
gior ampieT^y & capacitai confini di quella 
fine y uoleamy che con l’utilità del poema douef- 
fe andarci ancor accoppiato , come c;ollega y &. 

confederato 
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confederate infef arabile , il diletto . Et nel ««- 
mero di queSUpar , che uoh jfe entrar Horatio, 
quando diffeycne quel Toeta riportaua fauore-^ 
noli tutti i uoti degli huomini , che mefcolaua 
infieme rutile col giocondo . Ture dirne il 
uero , pare à me , che Horacio in quefla materia, 
faccia , come quelli Oracoli antiqui , che à chi 
gli richiedea di configtio, folcano rijpondere con 
pareli ambigue di doppio fentimentOyacciò 
gli euenti delle cofe non potejfero conuincerli 
della uanità loro . Così dico fece Horatio : che , 
per non ejfer redarguito forfè deW opinion fua 
circa il fin della poefia , parue , che scacco fiajfe 
ugualmente à tutte : & hor dijf ? , che rutile^ e7 
piacere infieme erano il fin fuojhor l'util foto , 
bora il diletto foto . Talmente che è diffida 
liffimacofaà uolercol detto fuo raccoglier la 
uerità del fuo parere in quefloycccetto non fi di» 
cejfe y eh' egli fujferifoluto folatuentedinon fa^ 
per fi rifoluerefopra così importante difficoltà • 
il che in uno , che faccia profeffione di fcriuere 
^rteToetica ; ò almeno di dar molti precetti 
appartenenti ad efia , non sò , quanto fi Pojfa 
lodare : poiché ogni ^rtefice^ auanti che Jt pre- 
pari aW^rte fua > dee hauer molto ben noto 
il fuo fine : il che non e fendo fucceduto a queSlo 
fcrittore , fi può dir , che Horatio Fiacco in tal 
cafo fiaccò benda douer§»Mà siasi pur ciò» 
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che uoglia deW opinione dHoratio , eh* io per me 
darò fempreperrifoluto queflo , che la Toesia 
in modo alcuno hauer non può un fine così dop^ 
pie , come cofloro gli affegnano , perche, ò l*util 
filo , ò il diletto filo doitrà efier necejfarìamen^ 
te il fio fine : nè è pojfibile , che siano uguale 
mente ambedue: poiché una co fi non hà,nè può 
mai hauer pià, che un fil fine principale , Del- 
la terra , & ultima fichi era, che noi diceuamo^ 
reftano finalmente coloro , ì^uali afifierificono , 
che Soggetto di quejia facoltà non è altro , eh' il 
puro diletto , fienra hauer ci mificuglio nè d'utìlu 
tà , nè d'altro. Della qual fientenT^a ejfiendo fila- 
to particolarmente EratoHene,fU di graui pun- 
ture percofifio dalla lingua di Strabone,che per 
quem lagugjfi fieramente contra di lui ne* li- 
bri della Geografia, Ma dicas pure ciò , che 
tfuolejhr abone, che in tal cafioà me par , che 
fope non pure flrabone , & lofico,ma cieco an- 
cora del tutto . ,4ttefio che , fecondo noi proua- 
temo , nonmeritauagià questa opinione tanto 
riprendimento ; efifiendo ella , non fiolo ragions- 
Uole 5 ma quella, che fiolo ha da tenersi per uera 
mquestacontrouerjìa,ficome io aedo di do- 
uermiprouare ,& con fondamenti fecondo me 
non punto deboli , nè arenofit . Dico dunque, che 
tutti gli artifici , an^i tutti gli agenti, douendo 
peruentre ad alcun lor fine i pigiano i meg^ 
j propor- 
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proportionati i & acconci per condurfi a quel- 
lo . Onde i fi come dalla qualità degli ordegm , 
che adopra yn artigiano ^ ftpuò'yenire in co- 
gnitione della qualità del fuo fine , cofi anco per 
contrario , conofciutofi lì fin d'ejfo, ponno al- 
tre fi conofcerfit le qualità detti .ordegni fuoi , 
fe ci gioua ytder ejpmpió di ciò , pigliamo, fe 
cofi ci piace , il muratore , di cui chiaro ^àyche 
propri} ftromenti fono lo /quadro , il feHo , il 
martello , l’archi penT^ólo., altri fifattijOn- 

de vedendo noi y ch’egli adopra negli ejfercitij 
fuoi colali flromenti , non è dubbio, che , feben, 
ci fujfo ignoto à qual fine egli tende ffe,noiy attefa\ 
la forma , & la qualità de’ fuoi ferri, facilmen- 
te comprenderemo, che intention fua fia di fare,i 
non vn par di cal'3^ri,ò vn giubbone ma fi bene ^ 
"pn palagio , ò altro edificio di .muraglia . Cofi 
parimente fe noi credemo vn Oratore feruirfi 
degli entimemi, degli effimpi, detta confirma- 
tione della confutatione , detta amplificatione 
detta diminutione j cercar con ogni Jìudio dk 
guadagnar fi la grati a,la docìlita,& l’attentio-^ 
ne de^ afcoltanti , chiaro è, che queHinon fd- 
no me:^,per li quai fi pojfa dire, che l’orato- 
re intenda a fanare i corpi humani , come fà il 
medico , mà fi ben diremo , che /piega le ve- 
le del fuo pen fiero verfola perfuafione : poi-: 
chetutti quefii fon modi dar ecar gli animi al- 
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fruì neUa noflra fentenT^a . Mora , fe noi Jfole^ 
ftto fafere à qual fine camini il Votta , tif' otte 
indrÌT:^i fuoipafii, confideriamopur lanatu- 
V ra de^iflromenti fuoi. I me^^ dunqueico* qua- 
U il Toeta cerca peruenire al fuo fcopo,fon que- 
Sii ; fauola , T>erfo : fintiòne , & imitatione , à 
fe pur anco volemo , ì meno efientiali , lumi , 
tropi, metafore, numeri , fimiUtudini , & mol- 
te forti di figure, & (C ornamenti poetici , fSr fe 
inyltìmo pafiamo alU ten^ trouamo ritmo y 
canto , melodia , apparati ,fcene , rapprefenta- 
ùoni , & altre cofe tali . Iquaì meo^ à chi ben 
gU confiderà: inquanto alla natura loro , fon 
così atti per altro, che per indurre dilettatione 
come le mcudi, i martelli,le lime , & gli altri 
ftromenti da fabro fon buoni per altro , che per 
far farramenta , Verche in vero nè la fintiòne, 
nè La imitatione, come tali , formo féiruirè ad 
altro,che aldiletto, & fe bene alcuno le indrn^ 
^ffeaWvtile , farebbe con torcerle daWvfficio 
lor naturale , per dargliene vn* altro accidenta- 
le . "Poiché ,fe quefle cefe riguardafiero aWvti - 
Utà , come a fin loro peculiare , feguirebbene , 
che tante ^rti , le quai non hanno "per amente 
tytile per fine , & non fi ferUono di tai meT^Tj» 
non tendefiero , come pur tendono , ad ejfo, ò 
tendendoui , non ui tendejfero , fe non ,per vie 
lontane i & indirette , come chi, volendo an- 

dar- 
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dar da B^ma à yinegia , pigliafie la volta per 
J^apoli , ò per l'^pru’j^ • Di modo ^ che, Jè 
non vokmo ejjer fofi^ichi contra vna verità 
pià chiara del fole,diremo , che quefti me^,& 
ijiromenti , co* qtMli il Toeta muoue allo fiopo 
fuo naturale , non producono nitm altro effetto 
intrinfico , & proprio della natura loro , che la 
dilettatione , Et però Quintiliano y che frà gli 
accurati fcrittori non fi può già contar per l*vl» 
timoyvenuto forfè vna uolta in quella mia con* 
fideratione alt ottano libro diffe, cheiToeti in* 
dri^^no , & riducono ogni cofa al diletto » 
della qual opinione fà ancor Marco Tullio nel- 
V Oratore a Bruto .sAn']^ quello, ondi io par, 
che mi fenta muouere affai, fi è , che il maeflro, 
^ guida di tutti ^riftotele , fi fottofcrifie an* 
cor egli vna , è due volte à quefla opinione , ni 
contento folamente dthauerle recato autorità 
con t autorità del fuo nome, s* affaticò ancor 
molto , per darle credito con la jont^ delle ra* 
gioni . Terò , filofofando egli vna volta fopra 
la cagione, & t origine della Toefia,diffein 
fomma, che non per altro queff^rte coìrùncià 
A metter fi in vfofràgli huomini , fe non perh 
diletto , che da lei fi ritraggo, e fendo piena di i* 
mitatione .Tleìle quai parole fi legge pur con 
apertijjìmo fenfo , che altra non è l'intention 
della Toefia , fuorché di renderfi grata ad o^ 

L ^ yno. 
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yno . meno efficace mi pare in quejlopropa^ 

fito quell' altro luogo pur à' ^nsioteley quando, 
ragionando ieW epico , dijje, che ledi cojiui fa-~ 
noie non vogliono abbracciar piu d'vnafola at~ 
tione , la qual fta vn tutto intiero , & perfetto, 
che habbia principio , me‘4^0 , & fine : acciò 
che, àgìufadvn compito animale , pojfa 
nerar propria, e determinata dilettatione. Ts(eL- 
■la mede fima opinione par , che accenni di ejffer 
paffuto Horatio , quando , ripenfato forfè me- 
glio alla verità di queHo fatto, affermò verfo 
il fin della fua epi^ola a Tifoni , à ^Arte Toe^ 
tica , che chiamar la vogliamo, che la Toefia 
era (lata ritrouataper dilettation noflra,con ta, 
parole • 

, , Cos* il poema nato , e rìtrouato 
,, jll fin di dilettar gli animi humani . 
i^iuiil Commandatore, Signor Speron, dìffe ^ 
io so ben , che fi offende la grauitd delle uoflre 
ffecolationi, a trattar uofco dàminutie di gram- 
matica , pur nondimeno defidero , che in quejlo 
ancora mi carnate duna difficoltà' qual mi naf- 
te da quefle ultime parole uoflre. Tercioche ,fe 
io ben mi ricordo delprecifo detto di Horatio nel 
luogo da uoi allegato , è tale . 

, , Sic animis natum , inuentumque Toema iu- 
uandis, 

J^oue tutta la difficoltà mi itien generata fola da 

quella 
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quella noce iuuandis , fapendo pur io , come fa^ 
pete ancor meglio uoi , che iuuare appreffo à la- 
tini importa così il dilettare y come il giouare , 
eìr però da ogni buono autore, feni^alcuna dif- 
feren':^ hauerci, uien prefo ordinariamente bo- 
ra neW uno, bora nell* altro fenfo. Onde, fe il 
fignificato di queSìa noce è comune ad ambe- 
due cotai fentimenti , hauerò caro intendere ^ 
perche à uoi fta piaciuto tirarlo più toflo alla 
dilettatione, che all'utilità, quando sò , che fa- 
pete che ogni contrario' alPopinion yoflra po- 
trebbe con buona gratta di Trefciano , & degli 
altri interpretar felo in quell* altro pentimento • 
7^0» è già tanto gramaticalequeHa conftdera- 
tione quante voi la fate , Signor Commendato- 
re , rijpofe lo Sperone ; perche fe ben par che fi 
fondi Jopral fignificato dì v.ia parola folamen- 
te , nondimeno , perche io uedo , ch'ella impor- 
ta tutta la rif^lutiondel fin della Voefta fecon- 
do lamente d Horatio ; prò molta più foHan- 
%a rinchiude ella dentro di fe , che non moflra 
fuori nella fronte. Dico adunque , ri jpondendo- 
le , che la forga di queHa voce iuuare non to- 
glie già,come uoi ditCych* ella non pofia ad arbi- 
trio di chi uuoleufarla, prender fi ugualmente ^ 
^ per giouare, ^ per dilettare', ma dico bene^ 
che in quel luogo ^Horatio flà di maniera rì- 
firetta al fenfodel dilettare , che del tutto pende 
, L 4 , queir altra 
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quelC altra fignificatione . Et perche ^eul mo di 
intrico molti grammatici , i quai fono ffjjjb al- 
le mani tra loro per queHo luogo ctHoratio,par^ 
mihonefio , che piu tofio facciamo ejfer la men- 
te di Horatiointerpretatrice di quefla parola , 
thè quefla parola interpretatrice della mente 
d'Horatio . Teì'ciò che a molto importuno obli- 
lo condannaremo noi l* autorità de* grandfhuonù 
ni yfe volejjimo folamente reflringerla alla for- 
^ d'yn nudo vocabolo , Horatio dunque, do- 
pò hauer dati molti gioueuoli precetti à Tifoni 
fopra V*ArteToetica , parueli ben fatto di fog- ^ 
giongerevdauertimento , & fu queflo: che do- 
uejftro molto ben ricordar fi , che, fe neW altre 
è Jlrti 9 ò fcienT^ è degna di laude la mediocri- 
tà, nondimeno à Toeti è neceffario ò di non por- 
fi à fcriuere,ò di giungere alVecceleriga . il qual 
fuo verijpmoprofuppoflo volendo egli prouarh 
fertùffl d'vna tacita induttione che faria quefla, 
che le ^Arti , ò le facoltà tutte quante àfono per 
ytìUtàyò per dilettationdinoi altri z& fog- 
giunfe poi, in quelle , che fonoindri'ggate all^Tf- 
tilità , perche le fiportan feco vna certa necef- 
fitàyche le hà ritrouate à beneficio di noftra jpe- 
cie , vien comportato qualche difetto , effenda j 
honeflacofadidarcompenfoà fimil mancarne- ì 

to con Uvtìlità , che da lor fi tragge , & con la 
neceffitàyche le hà ritrouate • Ha in quelle ^rti 

poi , 
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poi , eh e foto fi riuolgono alla nojira dilettato- 
ne chi ammettejfe errore , ò mediocrità ninna , 
moHrarehbe efier molto facile à contentar fi s 
poiché ragionnon vuole , che fi condoni manca^ 
mento veruno à chi fa , per piacere , quello^che 
fà;& che, fe non fà farlo , non è tratto da ne- 
cejjità, né obligo alcuno à douerlo fare , poten- 
dofene molto ben reflare , fen'ga che punto fi 
pregiudichi aWvtil publico , nè al priuato . Et 
per maggior prona di tal fua fenten'ga fogpun- 
ge Ho ratio vrt belisfimo,& proportionatisfimo 
ejfempioyche è queflo,fii come in un lauto couito 
non ammettono efeufatione quelle viuande , & 
quelle delitie , che fi fan foto perleconia , & 
morbedeg^ga delpalato , fe in effe ci farà qual- 
che condimento diffaporito, & amaro , ò in al- 
tro modo ingrato al gufioypoiche lemenfe fipo- 
teano apparecchiare fen'ga di loro j & fi come 
nell'ijìejfo conuito farà biafmato vn concerto di 
tnufiica fconcertato,ediffonante ; perche fenga 
lui potea farfi il banchetto ; così , dice Horatio, 
& non altrimenti intraùiene al Voeta , il qua- 
le , hauendo folo à dilettare , fe non dà nella ec- 
cellenza, non è punto riceuuto con applaufoi 
parendo, che, scegli non fi fentiua idoneo adeui- 
tar ogni minimo fcoglio, non fuffedouuto met- 
ter fi ànauigarequefb ampio , & perigliofis fi- 
nto mare della Toefia ^ poiché necesfittà alcuna, 

non 
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non erayche ve lo fpingejfe dentro . (luejla dun- ' 

' ■ ,que^ermìacreden'2;a^lavcYaintentioned'Ho- 
• . ratio , & così fatta è la ragione , fopra di che 

fondoltaja qual forfè è leuata da TLatone ntli- 
hri della J^epublica, che battendo difputato am- 
piamente delle cofe bifogneuolii^ necejpirie al- 
la ^publicaf dijfe voler parlare anco di quelle^ 
eh' erano per fcmplice ornamento , & delle quai 
potea farfene fen-ga ; & ciò erano iToetiyi 
Muftei , & altri . Hor quello , che ho detto , è 
tutto il difeorfo d'Horatio intorno à fi fatta mal- 
teria . Onde potete comprendere qual fia il vero 
fenfo fuo; il qual^ per quanto à me par di hauer 
mojirato , è così chiaro in queHo luogo ^ che, Je 
non mi facefiero difficoltà gli altri luoghi, doue 
queHo Toeta moflrò di tenere il contrario , io 
non dubitarci punto adir per co/a rifoluta, che 
di mente fua niun' altra cofa fojfe fin della Voe- 
fita, fe non la dilettatione Ma perche , fenT^ 
HQratio ancora , a me par, che quefla opinione 
eh' io vò foHendando, habbia da feti fauore di 
molte potenti ragioni , io in maggior fua con fir-‘ 
mattone vi foggiungerò vn altro argomento , il 
. ' ! qual potrebbe ejfer , che in queHo non fujfe di 
\ picchia for7^a,E celebre propofitione tra le fcuo ( 

ìe de filo fofi, che qual dà là forma ad vna cof z > 
dà parimente le cofe ^ che accompagnano e fia 
forma; intendendo però delle cofe intrinfechey 

' < non 
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non dfWefirìnfechetCome , per ejfcmpio , chi dà 
l'anima, ragioneuole , che è forma detlhuomo , 
dà necejfariamente il difcorfo , & la rifibilità 
ancora . Quefio mede fimo deueintrauenir della 
poefia , à cui ajfegnando noi vna forma , eh' è 
bimitatione anima(come xAriflotel dice)di quel 
la , douemo darle ancor necef ariamente le cofe 
che per vn vincolo infeparabile dipendono , & 
s accompagnano con effa imitatione ,.Ma quel-- 
lo , che va dietro propriamente alla imitatione,^ 
come Ombra à corpo^non è altroyeccetto il dilet-- 
toperchey come dice l'iflejfo ^riflotelcy ^fen- 
Vì^a che il dica ^riHoteleffi vede effer chiaro per 
fe mede fimo , tutti gli huomini fon tirati da uno 
ijiinto naturale à deiettar fi della imitation delle 
cofe j & l'immediato , & proprqjjimo effetto , 
che] produce in noi queHa operationeyno è altro, 
chedimuouerranimanoHraa fentir un certo 
contento , & piacele di veder co fi ejpreffe , ^ 
quafi dall arte vn altra volta rifatte à concor- 
ren'ga della natura l^cofe della natura . Di quà 
nafee , che molti obietti, i quali in fe fiejji fono 
di brutta , & horribil viSìa , s'offrifcono grati, 
& giocondi all'occhio humanoyfe fono ritratti, 
& imitati, ò con colori ^ ò con parole , ò con 
altro . Onde fe ben è vero, che V imitation poeti- 
ca alle volte , ò il pià delle volte partorifee gìo- 
uamento imitando cofe di buon'ejfempio, & do- 
cumento 
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cummto à noialtri ; tuttauia ciò non fà eUa,cO'^ 
me di fua natura ; nè come imitatione afloluta- 
mente, ma fi bene ilfà , come tale imitatione,eS^ 
però non refia di ejjere vera , & perfetta imitai 
tione , quante volte occorre , ch'ella imiti cofe 
inutiliy & taluolta nociue ancora del tutto . La 
onde queHi , eh e ò danno Hvtileper infeparabil 
compagno al Toeta-,ò vogliono almeno ^ che 
fia Principal fuo intento,rij^ondano di gratin ai 
j>na ragione , che potrebbe lormuouer fi contro^ 

I ^poi darò vinta quella caufa . Io profuppon~ 
go vno fcrittore, il quale col megp^p fi della fa-^ 
noia , & yi. del uerfo imiti qualche maluagia 
cofa ; per la qual egli uenghi ad ìnfegnare al 
mondo difshonefti , & federati cojiumi ; come 
di deuentar tiranno, facrilego, traditore; ^ 
altre cofe tali ; che'da lui per altro fufiero trat* 
tate, & Iplegate con tutta quella accorteT^ga, 
che può defiderarfi maggioile in ottimo Toeta ,• 

( io domando , fe coHui ha da chiamar fi poeta , ò 
nò ^ fe effi mi rifpondan dinò , mosiran bene d£ 
non faperciò, che fia Toeta ; poiché Toeta è 
ciafemo , che tratti di cofe uerifimili imitando , 
' ^ uerfeggiando ; fe pur uolemo , che il uerfo 
gli fia richieHo a necefiità , come dicono alcuni» 
Se mi rijpondon di si , come uer amente hanno d 
rifpondere , adunque tanto è lontano , che Cuti-- 
Inà tenga affare principale col Toeta ; che 6e- 

. nifih/io 
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^ nifsimo flanno infime quefle due cofe^ ciò è, chi 

4tno fia perfetto poeta , & che apporti tuttauia 
danno , ^ malore allegenti. Onde quello i/ìefo 
può dirfi de* Voetì, che degli Oratorrciò è,cbefi 
come quei , che perfuadono il male , purché la 
faccino contermini deW^Arte, fono neri Oratori; 
1 efìendo il fin loro^ ò diperfuadere , come dicono 

i alcuni y ò di acconciamente dire , per perfuade* 
d re y come uoglion certi altri , ò di ritrouar cofe 

fi atte alla perjuafi one, come ajferìfce uno pià fa- 

f mofo di tutti y co fi nè pià , nè meno è poeta co- 

lui , che nongioua , ò che ancor nuoce ; fe nella 
ifl imitation , nella fauola , ^ nelle altre parti 
ù del "Poeta non fi fard fcor.dato del debito fuo. Et 

0 pero tanto è jpada quellayche difende altrui dal- 

fj{ le ingiuriey & oppnnte i maluagi ; quanto quel- 
31 la , che offende gli innocenti , & effaltagli fce- 
ler ati j fe ben t ufo contrario d' ambedue fi diffe- 
)( rbr l'una daWaltray non nel norncy ò nella fofìan- 

*, ma nella qualità , & nell* ufficio folamente. 
Ma non fi può con niun* altro paragone pià pro- 
prio conofcer la natura della Poe fia j che con 
d Pittura fimiliffima à lei; nè in altro 

Id differente fe non che quejia è muta , ^ quella 
^ parlante , Hor chi dubita dunque, che il Pittore 

0 noti fia ancor pittore y quando con tutta lara- 
ri ^ potitia y ci imita qual uogli dannosif- 

^ sima cofafEt che tanto non meriti il nome dal- 
0'' l**Arte 
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I^u^rte fila cjuelloyche ci dipinge la ferità di Mé- 
dea, come quelCaltrOy che ci rapprefenta la ca^ 
ftità di Tenelope ^ Certo ambi fono ugualmen^ 
te pittori , benché tanto dijfuguali , e contrarif 
nelle cofe dipinte. Et però dijfe Vlatone nelfofi-^ 
fla, che ogni pittura èpitturaper qualunque co- 
fa, che moflri dipinta:nè altra differeni^a cihày 
fe nonché quella pittura , che imita cofe uere , è 
nera, & finta quella, che imita le finte. Hqr da 
/ tutto quefto Signori concludiamo , che il diletto 
è il utro , & proprio fine, a cui muoue il Toeta: 
CÌr che tutte l' altre opinioni degli altri , come a- 
uentate da arcieri inejfn'ti , non uanno à toccar 
J ^ la brocca del uero ; & cogliono molto lunge da 
1 quel fegno , doue realmente s'affijfa la poesìa. 

/ Et perche HMioHo ha meglio di tutti affeguito 
/ quefto fine , come noi moftramo di fopra , però 
I viene , ch’ei sia ancora fuperiore a tutti gli epo- 
• peici antiqui in così fatta parte . Quiui i l C ata- 
neOyUoiydìjfe,Sig.Sperone,uoletepur dare un cer 
tofine à quefti uojiri Toeti, ch'io con tutte le ra- 
gioni , che dette ne hauete, non uelpofio con- 
^ fentire', parendomi, che eftremamente ripugni 
V con la lor natura . Terche come poffo creder io, 
che habbiano nè intentione , nè pur pensiero di 
porgere altrui diletto quelle genti, che paion na- 
te filo per feccagìne, & quasi per peUilen-j^a di 
tutti quei, con chi (onuerfano i effendo ne'gejiì^ 
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^ nellè manierCi tanto in ciuili , eh' io, p^rme, 
nonuidimailapitifchiua ,nè la più faHìdiofa 
co fa di loro . Terche , lafciando flar quella loro 
aiienation di mente continua ; per la qual, pre- 
tendendo d' e jf ersi trasformati ne concetti poeti- 
ci , che lor uan per la fantasia , rimangono , co-^ 
me Hatue , ò come peT^gi di legno fen‘ga moto , 
^ fen'ga fentimento , quando pur fon fuori di' 
quefia aflrattione , uan per iflrada continua- 
mente brontolando , & parlandosi fra' denti , 
non ceffan mai d'andar , ò facendo , ò imitando, 
cIt r affettando uersi ; mi furando i piedi con la 
fransione \ accontandosi le sillabe sù le punta ' 
delle dita ; C tratto tratto prorumpono nelle 
rifa , & in qualche euìdente demoflration di in- 
terna allegrcg^ ; fecondo , che lor uien troua- 
to qualche bella rima,ò qualche uagafentenga ► 
Onde fono ordinariamente pieni di cattantia , 
nC hor dicono , che non hanno occasione di ce- 
derla ad Homero , aChor, cheauangano il Te- 
trarca.Et mentre fi reputan masHri degli altri, 
entrano inpretenfione della corona deli* alloro , 
con la qual , parendo ad effi di dìuentar fratelli 
carnali dell' Imper udore per l'honor, che hanno 
commune con effo , fecondo quel detto , 

, Honor d'imperatori, C de' Voeti, 

Solo conpenfarfi di meritare , di douer ac- 
quiflarpreflo quefia Corona, entrano in tanta 

fantafia 
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fantafta ,& vanno con sì grane profopopeial 
che appena de^narebbon dì fcriuere amico ca^ 
rijjimo al Soffi, ò al gran Cane di T arteria, Eù 
perche fanno , che Democrito non volea , che 
potejfe berre in Hdicona qualunque no hauefie 
il capo pieno di grilli, e difrenefia ^ recanoji 

àfomma gloria di farjì conofcer per mentecatti 
per tnoflrar , che fon pieni di quel furore, o 
paT^a poetica,ft terrebono à vergogna ^ efier 
faggi , per non parer trifli poeti ; & fpeffo hcuw 
no in bocca quel detto d'ouidio , che neW empita 
del poetare cala in effi dalle fedie celeHi quel co^ 
tale IpiritO'y di cui vantando ft effi canto, & con^ 
ftjfando d'hauerlo in corpo , non è maramglia 
feftanpoi fcmpre jpiritati ,& fuor £ogni fa* 
nitd d’intelletto. Cofaabomineuole, &Jioma* 
cofa è ancor, quando la coloro ìmpudèT^ft meù 
'te a biafmare , & pungere i Vrincipi foto , per* 
che dicon , che non fan conto delle lor poefie, ^ 
affermanpurtuttauia , che i gran mae/hri Jb» 
cagione della inopia loro, perche non premiano* 
gli ferini. Onde uengono a richieder da* ^andi» 

come per ohligatione , quelli effetti di liberali* 
tà, che nafeono dal puro fonte della lor cortefiai 
qua ft che le B^publiche ijìefft non po teff ’.ro Hat 
ìènT^aì verfi di que/li poeti: &che i Trinci-- 
pi per ragion di iìato , & per obligo naturale 
fuffer muti à nodrir l* inolia , & l'inertin 
^ inffeme 
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tnfteme di queHi huomìni fantaflìcl • Mà chi 
non crede la penheni ^ , che fi prona à conuer- 
fare , ò in altro mòdo trattare con fimili gentil 
prego Dio , cheH faccia dare in vn Voeta , che 
vòggi jìà in ^gma ; il qual credo certo fianato 
per mio martirio ) poiché , non bacando io me- 
de fimo con ogni mia cautione a potermi nafcon- 
der da lui , egli fe ne 'viene quottidianamente 
alla mia tracciaj per recitarmi ì fuoi fonettìf 
^óuunque mi trotta y ancor eh* io fofftaccovt’* 
pagnato con altri y mi tira da banda, & concer- 
to fuo modo dibìfeantare fommefiamenté y & - 
con vno Hrauolger d'occhi per dolce '^^ , cti*e- 
gli ha di fe fieffo y' fi mette a dirmi qualche fita 
nuQua compofitione:& per pià bella grafia fem 
pre a chi gli flà molto uicino fprun^p^ il uifo con- 
fetido IputOy che gli effe fra* rancidì ytir putridi 
denti y locati in quella bocca con rara teihtra i 
si che vedete pur , Signor Sperone, s* è mai pof- 
fìbileychd quejìi voflri "Poeti pojfano haueri 
perfine il dilettare altrui , quando ni co fiumi 
nelle attioni loro fon tanto increfciofity& pie- 
ni dì annoiamento , & di tedio , ^llhora, pri- 
ma , che lo Speron rijpondejfey sinterpofe il Si-, 
^or Scipione-y & verfo il Cataneo, Signor Ca- 
taneo , diffe , ridendo, & perche volete uoi,ch^ 
non fian diletteuoli quefie cofe ne* poeti ;s* elle fon 
tutte da prenderfene per U firauagan^a loru 
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fionpur diletto , è fpajfo , tnct le fifa ancorai 
7^» "pi ricordate voi, quanto con fatti cuprica 
ci erano piaceuoU nella perfona di quel buoìz 
Toeta di M^Trifon Bendo , & quanto rideuam 
noi di fentire ; chi egli ; shauejfe tolto per vn or>- 
dinario di non vfcir mai a sporto ùer I{pma , ft 
non quando piouea , ó* diluuiaua ben forte ; alm 
legando,che aWhora era bello Mandar e in uolta 
per la città ; poiché le Hrade erano libere^, nè car^ 
dea dubbio dhanerci delle jpinte , & delle urta^ 
te ; come quando al buon tempo fon piene dalle 
calche^& dalle frotte di chi uà ìnnanti; & ìur 
dietro , è doue fi può ritrouarepià degna mate^ 
ria di rifo , che il fentir queW altro piacevole fU(> 
cofiume^ quando per gli ecceffiui fanghi di Bp* . 
ma , tornando egli la fera à cafa càn le fue vefli 
lunghe tutte imbrattate da bajio , ei, per non 
perder tempo a fcopettarlefi > togliea vià con 
paio di forbici attorno attorno tutta quella ntapm 
po , ch'era toccata dal luto ; & con queflo wo- 
do jpeditiuo riprouò di fapere ad vn tratto poli’* 
re i mantelli ffioij che yii altro conia fcopettn 
non gli haurebbe politi in due giorni m Onde fa-* 
pete bene quante volte l'habìam veduto metter*^ 
fi vn manto ben lungo , che in pochi giorni Per 
quella fua fiopetta Iduentaua vn tabarro hen 
corto , fi fife alquanto^ & il caualier Spe^ 
fgney oliato fi al Cutaneo > io ho de$to> rijfofe 

Signor 
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■ Cataneoyche la poefia ha per fuo fine il M 

letto,& bora ni dìco,che quéfio ìfiejfodeue effe^ 
re ancora il fine dé Voeti.ll qual fineyfe lo cerr- 
<hìnOyò nòy& come lo cerchino^ no ho da curar 
ióyhafia bene ohe quahfnque vuolmeritar nome 
di buo T?oeta,è oblìgato a farlo; & noi facendo 
I ìngdna la fuaprofeffioney òr per dir meglio ingan^ 

b /* # *•#. 
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il fine £y>n^rte^ meriti ejfer denominato'd^ 
i ^uell0,Terò no prediate già, che tutti quei,che fi 

i fon cotati hora,fiano poeti, perche fan yerfvpof. 

» fhe il verfo è forfè il meno, che fia ndpoeta . Et 

p foni è pojfibile , che quei tanto inurbani^& mal 

^ coftumatipche voi dite, poffano effer yeramete 
lìl poeti f e ^nT^ ì TQetf fono lì0ti queì^phe da pritp 

g cipio infegnà?tdo al modo la politica , & la puh 

i/ -Tdle 9 hanno ia chiamar fi auto ri , & inuento^ 

j . ri 9 non men delle uirtù , phe delle prean'ge , & 

n della ciuilita ^ DeW andar effipenfierofi, & co^ 

é gitabondì lo non gli biafmarei 9 purché fi ricor^ 

^ 4 affero di farlo in camera9 ^ quando fon foli ; 

qirphe trouandofi pofcia nelle conuerfationi^ 

^ mantener Velegang^ de* coflunù , & 

della citiìltà , perche cosi han fempre fatto po^ 

, [ loro , che veramente fi han guadagnato nome 

. fi dd Toeti,Eccoci Virgilio ;di cui ninno mai fcrif* 

ff fi m^i}lo ; ncMmeno ajfabile9& manica . 
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'rofo , & però grato apprejio le Corti y gran 

maeHri , Il medefimo dico deW^rioiìo; che^ 
quantunque per (ita natura fojfe molto dedito 
'alla contemplati one,& jpejlo andaffè colpen^ 
fiero eleuato in eflafi ; fu tuttauìa di dolcijjim 
coHumiy& tanto accetto in ogni nohìl conuer^ 
fatióne, c\f egli nhebbe la gratin di molti Trin~ 
tipi , Et però nè da lui , nè dagli altri , che Jono 
•peri poeti , poi fentirete mai traboccarli à fimi- 
li indegnità . dico già io , che in pltimo non 

fojfe da riputarli Toeta pn huomo malo, & pi- 
tiofoyfe nello fcrìuer fi diportajfepalentementey 
^ col debito modo flatuito al poeta daW^rte 
fiua^ma dico ben^ che gran cofa puoi efier , che 
alcuno fia eccellente in arte , ò feienga ninna , 
il qual pecchi poi ne* coflumì, & nella Tolitica, 
Et che imprudenza è quella dimoiti falfi poeti y 
quando sfacciatamente prorompono in qucri* 
tnonie cantra ì grandi; perche non apprev^^pu)y 
Cjr non premiano le lor fatiche . 1 1 che, oltracht 
fia immodellia y& profusione ben grande y è 
ancor tacitàconféjfione del poco merito delle o- 
pere loro , perche moflran , c/;e, non efiendo ap- 
pre j^atdy non fon degne d* appregi^arfi y & ogn 
pn fa y che y quando pna cofa il paleytutti , fen^ 
za effeme pregati , la fliinanoy & ne fan conto; 

, ptrche così mettano le cofe buone . Sfuanto ne^ 
no è honeflo poi à cofioro di confejfat , quafi per 
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vanagloria i che ftmuoian di fame ; parendo^ 
chequejìo debba effcr altrettanto honor loro^ 
quanto vergogna de* Trincipi , che non gli folle^ 
uano da cosi fatta necejjità ì Ma qual vocepià 
indora d^huomo può vfcìr dalla bocca d'vn 
huomo , che ilconfejfar da sè flejfo d'ejpr tanto 
vile , & inetto che non fappìa pur viuere al 
mondo ì Et quanto jìà peggio quejlo in vno , che 
faccia profi ffion di virtù ^ il quale , fe {offe ve- 
ramente virtuofo^nòn hauria bifogno di cofa al- 
cuna ; ejfendo la virtù quella eccellente dote de- 
gli animi noHri , à cui non manca nulla • 
crediate pure, che ftan furfanti quei , che con fi 
poco r^etto dell'honor loro parlano contra lo- 
ro Hejfi infamemente . Signor S perone, dijfeal- 
Vhora Monfignor di T iuoli , voi farete con dir 
quefio difperar molti virtuofi ^ perche fi vede 
pure , che (non sò per qual fatale coflellatione) 
fimprela fortuna è contraria alla virtù. Et che 
volete voiyche faccino ipoueri letterati, fe , tro* 
uandofi in difdetta con la forte , non rico, rono 
per aiuto alli grandi ìj^n nego io , rifpofe lo 
Sperone , quanto uoi dite, Monfignore,ma uo- 
gìio ben inferire , che molti-, non folo “Poeti, mi 
fcrittori di altre efoe ancora , macchiano la ri- 
putation delle Mufe, àmendìcar uilmente, & 
co modi poco à perfine honefieconueneuoliì foi- 
uovi , (mT>i lelimofine da* Principi -, & fon^ 
' M ^ ' cagione. 
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,tdgione , che^ la Toejia , che pur è un *Arte 
ima , & miracolosa , fta hoggiuenuta in deri- 
’ftone : & quaft rechi uergo^a in un huomo il 
dirfii che fia poeta. Che, je moki x^ccardel- 
detti affamatì,con chiamar fi poeti , & Con faf 
fo? del pitocco , non teua{fer ripUtatìone a così 
\ preclara facoltà, fi uedrebbono hoggì forfè tan- 
to piàfauorki i poeti , che non fono quanto . 

^ , Son rari ì cigni , & ì Voeti rari , 

'j , “Poeti, che non fitan del nome inde^ì . 
'Benché quefli i i quaì fono ne* lor coHumi tanta 
contrari] alla natura della profejjìon , che fan- 
no, non fono,& non mertano in effetto di chia- 
marsi Poeti . Mi par pure, chel*.Ariofto anco- 
ra pecchi alle mite ìnquefia uoflra legge Signor 
Sperone, difie aWhora ilPeruT^: perche uedo 
io,che nelle fue fatire egli uà copertamente hiaf- 
mando qualche Prmcipe,che hauria potuto ba- 
tter uerfo lui la mano piu liberal, che non heb- 
be , & altra uolta si dolea con%Apollo, & col 
colleggio delle Mufe,cheper lor met^ non ba- 
tiéfie mai confeguito t antó, onde farfe ne po- 
tè ffe un mantello. Con tutto ciò uoi non trouate 
mai y rijpofe lo Sperone, che l*\Arioflo doman- 
da ffe già la mancia a niuno , fé ben in queU 

ie fue fatire uà gìttando qualche motto della na- 
ima di quelli , che uoi contate ,ilfà più per if- 
$ber7^ 9 & per feruire alia proprietà della 
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fatka , che richiede un poco di maldìcern ^ , cht 
per altro . Et già egli era parco,& de' beni del- 
la fortuna agiate honeflamente , & fen-:^ ri- 
chiederle , ottene da'Trincipi grandi entrate y 
Cjr cariche honoYate . Ma , acciò non paia , che 
in dir queSìo io yoglìa del tutto liberare ì Vrin- 
cipi d'allobUgo di fomentar i yirtuofi, & leuhr- 
tu , dico j che , non, perche io bìafmi l'immode- 
fìia de' molti , che fotta vnfalfo preteflo di let- 
terati con infami modi porgono sfacciate fuppli-^ 
cationi alle borfe.de* grandi uoglio però inferire, 
che ì Signori now fiano quafiper debito delle ric- 
chegre i& degli flati loro, tenuti a nodrire^ 
& folleuareì yirtuofi&con fauori , & con 
mercedi. Terche ouepotria ricouerarfi la uirtày 
fe cacciata in bando dallapouertànonjbjfe rac- 
colta nelle ampie corti , & ne* delitio/t palagi ^ 
oin^i dirò > che niuna cofa di più gloriofa me- 
moria àfe, & di più vtile ejfempio al fuo flato 
può fare un ^Principe, quanto hauerCanimo,& 
la mano liberale yerjò gli fludìofl, perche da un 
canto ne confeguepoi dafcrittori l'immortalità 
del fuó nome ; elr dall'altro Viene a far ricco il 
fuo flato dlhuomini honeSìi , gamici delle utr- 
tù. Terche vera in fomma è la fentenga di quel 
poeta Latino , che , mentre ui ftano ì Mecenati 
nel mondo , non fon per mancami i Maroni^ 
figliate pur laproua (U ciò dà quefle feliciffimét 
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^ pei- tutti i fec^oUglomffiffima capi da EHe^ 
che con effere fiata continuamente alumna^ ^ 
protettrice de* uirtuofi , aggiunto al fuo proprio 
ualorej è falita a tanta glorUy quanta da ognu-r 
no fisa: & uiuon tuttauìa, & fon per uìuer 
fempre nella memoria de firitti gli ^Ifonfi, gli 
Hercoli , ì F rance fichi ygli Hippoliti, i Luigìy&. 
gli altri . Et dall'altra banda , c&me dati* 
na ricchijjima uena , hà fempre dato al mon do 
huominirarìsfmi in ogni forte di fcienT^a . Di 
qua fon uenuti gli ^rioHi , i Gìraldi , i Vignici 
Guariniy i iTasfi , i Cefali , ò Cartari^ i 
Catiyi B^mei , i Tatritij , & gli altri , Mdy ft 
uolemo tacer delreUo , & dir folo di. quefio in 
compar obli Cardinale d'Efle , non è afiai , per 
poter mofirarl'affettion fua uerfo ì uirtuofi , il 
potei’ additar qua raccolti , in un drappellotan-. 
ti Signori,& caualieri fuoi familiari, quanti no 
so , fi di così fatti , & per nobiltà , & per dot~, 
trina , & per ualoreinfiieme ne habbìa ^pmn 
altrettanti . ^uiui tutti gU as fidenti, fintendo» 
fi così lodare dal Signor Sperone , parue, che, 
con quella nohil modeSìia , che è naturale ad o*? 
gni Caualiere , in afcoltar le proprie lodiyft tin» 
gejfer il uifo d'un certo bone fio ro fiore; quando 
accùrtofiene lo Sperone , perdonatemi, di0 , Si^ 
gwori; fi ilmerito uofiro,& ilpropofito del mioi 
ragionare mi ha tìtatQ a loiarm in prefen^i^ 
,3 , . uofira i 
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Mojìra : perche le uofìre lodi fon tante ych' io noti 
hò nè anco qui potuto tacerle j fe ben le ho ap- 
pena accennate , Mà non uorYei, che si offen-^ 
dejfe la modefiia de’ voHre orecchi : che forfè 
haurei tante cofe , & così grandi da dire in lau* 
de yoHra , che potrebbe e fere ancora , che aiu- 
tato da così ricca materia io mi facejji riputai 
qua hoggi per huomo facondo^ & ben parlante» 
i/ilFhora Monfignor ^rciuefcouo non vi cura» 
te, dìjfey Sgnore SperonCjdi /lare a jpender tan-> 
te belle parole, per farci arrosftre j perche in o- 
gnì modo il merito di quesìi Signori è lllu/lre,&' 
la fama della uoUra eloquen's^ è chiarijjima, ft 
che, fe pur ui piace ragionar degli htmnini dot-^ 
tifauoriti, & mantenuti dal nofiro Signor Car- 
dinale', potete ,fejnr^ flarui à lodar quejiì in lo- 
ro prefeHga,ragìonarui di molti altri, che fori 
degnidi efquifitalaudatione . lo so, rijpofe lo 
Sperone , che & del Moreto , del Foglieta , del 
Sadoleto,& di molti altri potrei dire affai , s' io 
volefi bora entrare m cosi fatti ragionamenti i 
ina , per non detti armi tanto con la materia f 
torno a replicare , che, fi come io fiimo degna 
dibiafinOy&tathordicafligo per honor della 
yirtà , la pro fontione , & la petiilantia di quei y 
che con fai fo nome di letterati uan mendicando 
danari da "Principi yper poter, con un colore ho-; 
nefio ricuoprire , & nodrire firmata loro infirt*^ 

gardaginett 
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gatàagine : così credo , fui degna dì laude i 
an’s^ dì eterna gloria y quella liberalità , che Ì 
iPrìncipi mojjipiù da loro Heffi , che dapreghte-^ 
re altrui , yjano verfo coloro , che chiaramente 
m fon merìtetioli , per nevi , & non finti meriti 
dì lettere,& di cojìumi. Et dico coshperche non 
credo già io , che quel, che il Signor Cafaneo 
contaua,dcbbancmamarftnè Poeti , nè per 
aleuti altro nome d^Arte ^ ò di facoltà hofieSìa; 
fin che non mutano in meglio la fordidcT^ de* 
lorcoHumii &checonfegnipiù neri , & pià 
honorati non moflran d'efiere effetualmete quei, 
che Horebbonofarfi tenere • Però <Uco , ri^on-> 
dendo al voHro argomento , Signor Cutaneo^ 
che sè coftor non dilettano punto ^ ani^piùtofla 
rincrescono , comeyoidite , nafee, perche non 
fon -Ter amente Poeti j reputando io , che i "Peri 
poeti y come amici della virtù, debbano efier 
grati cosine fcrìtti , come nelle conuerfationi 
loro : ò , fi qualcuno godejje pure dì chiamarli 
poeti i dirò , come pormi hauer anche detto di* 
fbprUy che per effer il fin della Poefta il diletta* 
re , dourebbe effire ancor quefio ìftejfo il fin de* 
Poeti ^ Ma, fi in alcuni falli jee la regola, è per 
€olpa biro, dir per difitto , non delS%Arte , del* 
l’ì/irtefice * Q^iui il Conte Teodolo con bel mo* 
do , Signor Speron, diJfe,que^o ùoBro replicar 
tanto (he la diUttaime fia il fin dellct 

Poefta w 
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^oefta , mi dà troppo occafione a manifejìaruì 
•pn mìo dùbbio , che , dd che yoì cominciale à 
mofirarui di qùeHa Opinione, migénerdfte nel^ 
ì animo : & fubito ui feci ànchUo così tàcita^ 
mente i &frà meflejfoperò , qùeÙàifieJfa op- 
^ofitione y che Mon/ignor^D andino yi fece,&* 
poich io non la ejpreffi all’ bordi dcceierò quefid 
mona occafione di ejpfimerld adefo . lo y era- 
mente confejfoy che ,feàmeè licitò dire , eh* io 
habbìa opinione alcuna i ò chefappid , che cofa 
èhauer opinioni particolare in cofh di letterei 
confeffo dico , che l' opinion ma per l'adietrO è 
fiata fempre y non i che la dilettatiorie i ma fi 
ben l’ytilità ,foJfe il nero fine della Toefia , ér 
€he, fi pur y’ intraueniua la dilettdtione ni in-' 
trauenifie come ancilla, è fifuente della ytilit ài 
la qualperò mantenejfi il domìnio' , & l* auto- 
rità principale nella Toefia . Mapofiiache yoi 
ton tanti , e tanto yiue ragioni hauete mofiratd 
il contrario y io mi chiamo uolentieri difingan- 
nato . Ferò è , che , per poter del tutto concór- 
rere con la yoHra Opinione , mi refld ancora un 
picciolo dubbio , il qual , tolto che mi fid da uoig 
T^errò co* piedi , & con le mani nella uofira fin-' 
ien^dy come fuoldirfi , Il dubio è queflò. Voi 
dite, che ^rifiotile è principale dutore di que- 
Sìa uofira opinione yitchefi è ymh marauiglio,' 
éome*4riftotelefia anche autor della cótrarid^ 
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\ÈT confeguente auttor contrario à fe Hejpj 2 
^Perche miricorda pure , che di finendo egli la 
Tragedia , d'fi ^ , che la induceua timore , & 
campa fio7i6iper nettare, & lauargU animi so- 
ffri da cotai affetti . Onde fi par chiaro , che 
^riflotele riduca la Tragedia folo aW utilità no- 
Jìra non già alla dilettatione , volendo , ch'ella 
fia , come vna purga agli animi nojìri delle 
paffioni , che br fono nociue , & quella pare à 
tnè 5 che debba riputarfi conditione ingenita, & 
naturale con effa Tragedia , perche, hauendola 
■ ilfilofofo\ripo(ia nel'a fua difinitiene,io intendo 
tuttauia dir fi da queHi logici , che in effa non è 
conceduto àgli accidenti efteriorì di poter entrar 
mai . £ for'ga dunque , ò che la dilettatione non 
fia fine della poefita , come uoì affermate , ò che 
Arinotele fia vano nel dir fuo. Delle quai con** 
feguen'ge , attefe le ragioni , che uoi allegafte M 
fopra,& attefa daW altro canto l'autorità d'Jl'^ 
riflotele , io non faprei qual douermene riputare 
piuafforda , &pià ìnconuerriente . Hauerò ca** 
To dunque, che col lume delle uoftre ragioni uen- 
ghiaie ari fchiar are le tenebre delTambiguita » 
CÌr incertcT^ mia . ^llhora lo Sperone , fa^ 
gacamente hauete dubitato , Signor Conte , ri- 
^ofe , ^già dall'ingegno uoHro non fi affettar 
no frutti rmnzlegni di quejìi: màper riffo^f^ 
jiicoy che non m conuien punto y annti e ne* 

cefixfio 
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ceffarìo alle volte, che l^rti habbìano due fine 
imo intrìnsico , & innato; t altro eHrmfico, 
^forafliero. Si com^,per ejf empio , l^^rte del 
far le briglie hà per fuo fine , & jcopo primiero 
il far bene , & acconciamente vna briglia, può 
in oltre hauere'un* altro feopo -, ciò è la uìttoria, 
perche guidandosi bene un cauallo col freno , 
ejfendo a tempo mojfo , ^ jpinto dal Cauualie-^ 
re ne rifulta la vittoria:,la qual vittoria, per ciò 
che è fine efirinfeco di que/ia ^rte frentfattiua, 
ancor che non si confegua,non refia però larte^ 
fice di non ejf r. perfetto fe maeflreuolmente hi 
fatto’ l fuo freno . Cosi ancora ufa di far la Voe- 
sia , la qual sipropon bene un fin proprio, che è 
di imitare acconciamente ; per dilettare, ma a 
quejio fegue molte mite un’altro fine eflrinsico, 
che è del giouamento , Et acciò io mi dichiaH 
bene , come ciò sia , è forT^a , che ni dijpenda aÙ> 
quante parole » Sappiamo adunque, cheilToem 
ta , quando hà bene imitato ciò • che prende ad 
imitare che con quefia imitatione, & con 
V altre parti, che gli si richiedono, vieneagene^ 
rar diletto in altrui,hà fornita intieramente Io- 
pera fua , nè , come poeta , relia in obligo di 
far pià cofa ,Mà occorre poiché tutte l^^rti^ 
come infegna ^rifloteje , si propongono un fine 
generalifihno , al quale unitamente fe Hudiano 
diperueniref ist queflo è di aiutar gli huomini à 

confeguir 
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fenjegt^ l*hutnana felicità. Onde la ■Poesìa f 
fhepurtràle^rtinon è infima , yofle auer 
parte , comete akre > in quella beatitudine no-? 
'Hrai&p^cÌQrifolp(tudigìouare , in quanto 
perleisipotefieyalla jpecie humana , imagU 
'nofsid!indrÌ7^rein qualche modo quella fua 
àilettatione aHytilità, & giouamento noflro , 
cJr così con la imitatione^con la fintione > ^ col 
yeìfo , che naturalmente ci dilettano y si sforT^ 
di andarci jpiegando cofe, & [oggetti tali , che 
potejfero apportarci non picchia utilità . Et per 
tanto ogn un , che si metta a considerar ì fig» 
menti poetici y troueràyche fiotto alla fcor^ dcU 
lefauoh flanno uelati , & coperti molti Jensi 
milìiciy& allegorici tutti indrigg^ti anolhro 
pròy& ammaelìramento . ^n's^iyfienoi cimU 
gemo a ricercare i pensieri y& gli effetti degli 
antiqui Toeti , trouaremo , che da loro , più che 
da tutti gli altri artefici , hà continuantente rh 
ceuuto il mondo grandifisima vtilità perche efsi 
furono ì primi , che tr afferò gU huorrùni aWho-‘ 
ra in humani , & ferini aUecHtày & a*ì cofiu^ 
mi ciuili; onde hebbe origine la fauola di Orfieo^ 
JLfisi , dopò che le C itti furono fondate ffcriffero 
le leggìi &ìgiuditif .Efsi celebrarono ì fatti 
deglihuomini forti, Efsj moflraronogli uffici de-t 
biti alla ulta heroica. Efsi infognarono adìnn 
.prender le guerre per la falute comune. Efsi 


I 


IndifefadcirAriofto^ 

Ibìlironù gli Ordini da ojpirmrsi /fella pace , & 
efsi in fomnia furo /primi , che pi infegnajfero 
le fcien'gey &/ poflfmi politici» per dà che fap^ 
piamo e]^ere di gran peg;;ga innanti Siati t poeti» 
pheìfilofofi»perlaojferuationche si è fatta» 
che àdufeo» & Orfeo, oltre àgli altri lor prece f- 
fori poeti uiffero molto prima di Feredde , di 
Cadmo , & dà Hecateo, aquaipare , che fat^ 
tribuifea ilritrouam ento della profa , Da quefta 
consideratione moffo forfè quel fauio T latonico 
di MafsimoTirico , dijfe , che , si come la filo- 
fofia non era altro , che una poesia fcoperta,co- 
sì la Toesia era vna filofofia coperta ..Et Mar- 
rone folea chiamare la Toefta theologia mithi- 
ca . .Angi , fe ben confideriamo, facilmente da 
noHra polla accorgere ci potremo , che tutte le 
fauole antique tpgono qualche rijpetto, & qual- 
che intentioneà qualche parte della filofofia, & 
infieme alf rtile , & ammaeSlramenpo nojiro , 
Terciò che alcune di loro rinchiudono nella lor 
fintione ìficreti della natura come è quella; che 
^ en^e fiagenerata dalla {puma del mare, per- 
che ilfmegeneratiuo degli animali non è altro 
fecondo ,/lriHotelene^ libri delia generation di ' 
quelli, che ma jpuma del fangue fopranatante, 
Idkune ci infegnano a tollerar con forte animo , 
ì tracolli deUa fortuna , com*è quella di Febo , 
che M Dio 9 eh' egli era fi riducefie a diuentare 
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. pallore (T armenti^ Itri ci ri traggono dagUJce 
%rati penfieri y coni è la fattola di Licaone ,Ta- 
lime con ief empio della pena ci fpauentano dal 
le cofe mainarle , cornè il tormento d'ijftone là 
neliinferno.Quài ci ejjortano alla fortegpia, & 
grande^^Xf^ delC animo ; come quella y cheragio^ 
nad'Hercoìe . Quaici rendono odio fa iingor- 
dìfsima uoglia delÌhauere\come è lafete di T an^ 
talo. Certe mirano à fiaccare il corno delLt te- 
merità , &profontion noflra i corri è Ì infortu- 
nio di Bellorofonte, & la cecità di Marfia.y{on 
poche fon quelle , che ci inuitano alla religione^ 
■alla giuflitia , & à tutte le virìà morali, corri è 
quella tanto gioconda fferanga , cheprometm 
di campi Elisij alli buoni.Molte fon le altre, 
che jP'àuentano da ogni forte di uitiOy& difetto^ 
com'^è lafintioneditrè giudici infernali. Onde 
tornò a dire , che ivtilità è ricercata con molto 
fiitàio da buoni poeti , & fe ben è meramente 
eHri^fecà ^tll^tention della poefia , come det- 
tò habbiamo , nóndirnené uòrm, che i poèti rrù- 
gUori riputaffero in quefia parte di non efier 
fileno obtigaìiy & di non douer riportar minor 
lode da leiythedelladilettatione,ciò è dalieflra- 
neo y che daliintrinfico. Et per tanto io non fa- 
prei con qual degno precomo fi poteffe mai loda 
re à pieno itho^iro , piu che humdno y Miom', 
il quale 1 hauendo con ìndìcìbìlfoamtà raccortm 
V ; fonati. 
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portati , & dilettati gli animi noBri , ha pai 
lafciato in dubbio yjefia uguale , ò magiare di 
'queHa dilettatione Cutilitàyche fi traggo dal fuo 
■poema , Terche dentro à quelle rmrabilifsime 1 
-fintionì , quafi gmime , eJr oro dentro le uifiere I 
della terra /ji rinchiudono così altiy cosi mi- 
■li , & così bene ime fi fentimenti d ogni facoltà ,Jr 
■& fcientia , che^ fe l Etica , la Toliticaja Ecof\ 
nomica , la Matematica fa Filofofia, la Theo- \ 
logiay & tutte le \Arti non fujfero fate di molto | 
tempo innanti deW»Ariofloypotrebbe parer qua- * 
fiy ch*ei fujfe Bato T inuentore di tutte . Mà non 
hò tmpo adejfo da entrare nel fenfo rrùBico del 
furiofo y che so ben , ch'io farei marauigliarui 
a, confìder arei infinita pruderne y & il gran 
magiHero , con che tutte quelle & fauole , 
hiBorieJòno fiate ordite y &tejfute » Si cfre -^ 
lafciando io queflo per horaytorno pur à dire y 
che la dilettatione è il uero fine , & innato fin 
delVoetay al qual egli è però folito d'ineflar 
quell altro efìrinfeco del giouamento , che hà 
detto , Et pero , quando MriHotele , diffinendo 
laTr agedia , difie , ch'ella intendeua ad utilità 
w>fìra spurgandoci dal timore y& dalla com<- 
pafsionC ’yUolle intendere di quello fine eflrinfe- 
co delgiouare, di cui la T ragedia forfè più di tut 
tigli altri poemi è f olita di feruirfi ; per ejfer el- 
la unojpeccino della uitahuman^ . Quiui co^ \ 
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Joggnmfi II Conte Teodolo , io , perinèi fon 
molto facile , Signor Sperone, à credere, ér te- 
ner per ferma ogni cofa ,' che noi mi dichiate , 
perche alt autorità uoflra io preflo opi fede . 
Mà fe fofie alcun altro, come dire il Signor 
hate; che uolefe un poco maggiori prone del ho- 
ftro detto , come gU moHrarefte uoi , che \Ari- 
ftotele in Quella defimtione della Tragedia interir 
dejfe del fine ejlrinfeco nondelT mtrinfeco,qua?^ 
doMffe , che ci purgatia da quelle pafsioni f 
Cliel moflrarei con ^riUotéle ifieffo , foggiun- 
fe lo Sperone : perche in diuerfe altre uoite, che 
queflofilofofo teneua t occhio al fin proprio , eSr 
intrinfeco della T ragedia , difie , che la dilettar 
tione nonlavtilità, fi cercaua da queHo poe- 
ma. Et di quefle una uolta fiì mentre , uolendo 
prouare ,. che la f amia è molto pià dell eff ^n?^ 
Tragica , che non fono i cofiumi , le fenten’^,& 
t altre fue parti,dijfe,che,per effer parti nere del 
laTrag^a quelle ; ondìeffa T ragedia diletta , 
però la fauota, che in sè contiene quello diletto, 
i deila ejfeno^ della Tragedia, douenon trouar 
te già uoi, che punto fi faccia mentione dell* uti- 
le t perche , quando ciò fqffe , haurebbon forfè 
occupato il pròno luogo i cofiumi • Da un altro 
te^ìrmonio dt,Arifiotele prouarei ancor qùefio 
mede fimo ,& è, quando , uolendo egli mofira- 
te , che U Tragedia può farfi di fauole ignote ; 
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tonCèìlfioY d! Agatone, lodimQftrò con tfuè^ 
§ìa inuittijjima ragionCtche non minor è ilcUletr 
to , che nafce dalle Tragedie formate fopra per-- 
fone inconofciute , che quello, che nafte dalle ^ 
fondate fopra perfone note: che , fe VytiL fojJt 
il proprio fine, per lo quale 'conuemjfè alla Tóe^ 
fta di regolar fi ^ hauria detto ^riftotele, chela. 
Tragedia di perfone finte , & imagìnate puì^ 
farfhà nonfarfi, fecondo che gioùa, ò non gio^ 
ua piu di quell' altra . ^n^ per più chiara dir 
mojiratióne di ciò dirò io , che queflo iHeJfo 
nore , che ^ifiotele tiene per tanto principale 
nella Tragedia , egli vuole , che fi reduca] , cor 
me in effetto fi riduce , alla dilettatione . ^mui 
il Calanco, à mè par, dijfe , Signor Sperone, 
che il Signor Conte Theodolo vi tenga ancor in- 
tricato col fuo argomento : perche diceuapur ,- 
che nelle di ffinitioni non poffono entrar gli acci- 
denti , & queHaio sa , che è dottrina , & opi- 
nione dell' ifleffo ^AriHotele . Onde io uedo qua 
tefo vn laccio , nel qual è fori^ , ò che voi ci 
tnpichiate voi ftejfo, ò che ci intrichiate Ari- 
notele. Verche , fe è vero , che nelle definitioni 
non entrino cofe accidentali , ecco intricato uoi, 
che dite Arifiotele hauer diffinita la Tragedia 
col fuo fine eflrinfeco , che è accidente di quella s- 
ma fe veramente flà così, che in quella ddfinitio- 
ned fta il fine addentale dellaTragedia, ceca 
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-intricato ^riflotele ; che diffè nelle definhtom 
delle cofe non douer entrar accidenti. Que/io 
Uccio , che uoi dite , fepur è laccio , rijpofi lo 
'Sperone , non è tefo nè per me ^ nè per Strino- 
tele y ò yfe ptwf offe tefo per l*vno , & per lat- 
teo y non dà impaccio nè all’vno , nè aW altro , 
:perche hauemo yn pajfo ftcwro da [chinarlo . 
Onde io vi dico , che è verOy che nelle diffinitio- 
•wi non entrano accidenti, come diceua .Arino- 
tele j & è yerijjimo ancora , che in quella diffi- 
■nitione della Tragedia v* entra il fuò fine efhrin- 
[eco y che è accidente di ejfa come diceuo io. Di- 
rete y eh* io parlo adtjfo cofe ripugnantiyche l'u- 
ria dinmgge l'altra; nè ponno e^et' vere ambe- 
due , & io ri ondo , che in quefto dir mio non è 
ripugnan'ga • Vero mirate bene di grafia , che 
la difficolta confifle quàyche quella , che noi ha- 
uemo detto effer definitione della Tragedia, non 
è verà definitione All'hor a Moftgnor diTiuoliy 
ponete ben curaydìffe, Si^or Sperone s perche 
voi fate dare .Arinotele in peggior rete ^Ue 
prime ; già che , perfaluarlo dall’inconuerùente 
difopra, venite quafi à dire, ch'ei non fapeffe 
pArtedeldiffinhre ; volendo , che quella chffini- 
tiondellaTragèdianon fiauera diffinitione.il 
che adhuomo y che meglio di tutti infegnò agli 
altri qutfio metodo , & che ne fu quaft mìraco- 
lofo inuentQrCyno par,cbe punto fi acconuen^ • 
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il (Ur io ciò rijpofe lo Sperone , non è già con^ 
tra ^rijiotele , per che il non effer quella della. 
Tragedia vera diffinitione i najce^ non perche 
^rì/ìotele no hauejje molto ben faputo diffinir^ 
Ui je haueffe volutolo più toflo potuto ^ mà per- 
che non conuenendoft la vera diffinitione ad al- 
f tré , che alla fofìan^a , non potea la T ragedia, 

come accidente, ^ ritì'ouato del nofiro intellet- 
to, chi ella è, propriamente diffinirfi . Onde quel- 
la, che noi dicemmo, è non diffinitione , mà def- 
crittìone della Tragedia , nella qual non pur fi 
dà luogo agli accidenti, ma non può far fi dal- 
tro»^tiui hòfignor Daudine,mi par ben,dìjfe^ 
signor Sperone, che voi habbiate fodisfatto agli 
altri dubbi degli altri , mà agli mìei non già, & 
però io sìò pure affettando quello, che fiate per 
riffondermi . Se ben ponete cura la quant* io hà 
detto , riffofe lo Sperone , fi può facilmente ca- 
ttar la maggior parte della rifolutione de* vofkti 
dubbi • “Perche quanto al primo del fine della 
Toefia , fe fia dilettatione , & come fia,àmè 
par d'hauerlo moHrato à bastanza. \A quell’ala 
tra, cbe foggiongeuate , che fe ì “Poeti non uo- 
gliono altro fine , che del diletto, cercano entra- 
re nelle ragioni de* buffoni i & d* altri huomini 
faceti, & giuócolari , ri ff ondo , che , fe. ben que^ 
sto veramente è il proprio fin de* Poeti, nondi- 
9n&i9 ì buoni Poeti maritano con sì stretfit 
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legami l' ville col diletto , che raro, ò non mai 
è , ci) effi faccino diuortio , an'S^i stanno fsmpre 
congiunti in amore. Mà quando bene vn Toeta 
non cur affé altrimenti della vtilità, mà gi(ìe 
dietro foto alla dikttatione , eh* è propria fua, 
dico, che non per tanto haurebbe egli commu- 
nione alcuna con questi gìuocolari , che -voi di - 
te , nè con altri fimili à loro , attefo che il dilet- 
to dalpoeta è cercato , & ritrouato per uie così 
nobili , & così preclare , che non può entrar in 
do:(^ena con ejfo , non dico il buffon folamente, 
mà nè il mufteo , nè qual uogli altro artefice , ' 
ahe faccia profejfione di dilettare : Terciò che i 
me':^yCo* quai il Toeta giunge al fin fuo, fono 
Timitatione, lafauola, il-verfo,lafimilitudlne^ 
^ molti altri artifici poetici , che non trouan 
fari di dignità fra tutte l'^rti liberali . Signor 
Sperone ^ difie aWhora Monftgnore Dandino, io 
fon forato àfarui buone queste vostre ragioni^ 
perche, fe ben mi par, eh* elle potè fero ammet- 
tere qualche oppofitione , tuttauia à me non fo- 
stiene per hora coja alcuna , da dirci in contra- 
rio, Mà retto berteon molto de fiderio afrettan- 
doquello, che ridonderete al mìo m^T^o argo- 
mento, nel qual per opinióne piu d altri , che 
mia,diceuo, che queHo gran diletto , che fi Pra- 
ghe dal Furiofo , fe ben è participato da* molti', 
nofìdimeno quefli molti fon della plebe ,• onde 
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par , che leuino più toHo , che diano rìputatio^ 
ne alcuna al 'poflropoeta,& io hò fentho quaì^ 
che volta dirft da alcuno giudieiofo , che per ' 
quello iftefìo , che V^riofto è tanto accetto al 
volgo , è lettione appunto da volgari , & coji 
degno di effi , come indegno di perfine erudite , 

& intelligenti . Monfignore,riJpofi lo Sperone^ 
ancorché mi chiamate perfine di giuditio que- 
ir^ che fan cofi fatto giuditio del Furiofi , non^ 
dimeno^ perche io conofco aperto^ quanto in ciò 
s ingannino di gran lunga, non deuo creder, che 
fieno tali ; ò fepur fino, faranno nelle altre co*- 
fé j non già in quella-, nella qual, per dir il vero^ 
giudican molto fmifiramente . Et però quejU > 
che dicono il Furiofi efier degno fol di legger fi 
dalla plebe, ò l'hanno letto ,ò nò. Se non l*ham 
letto , come uogUon poter dar fentenga di lui ? 

Se l'han letto , & che effi dicono pur , ch'egli è ' 
lettion da plebei , vedete bene, come con largò- 
mento loro mede fimo vengono à corfuincerfi 
che fono plebei ancor effi, & offendo tali, non 
mettano fede alcuna in decifione di tata impor- 
, tanga la qualhà bifogno d'huomini letterati, 

^ che haobian molto fale nel capo . Mà non 
piaccia à Dio , che di fi rarp poeta fi dica , ouer 
fi confenta mai vna empietà così fatta , perche 
queflo non farebbe altro , che un condannar per 
plebei tutta Sig^o^h & Caualieri del mondo^ 

4 fapendò 
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facendo pur noi , che non è huomo alcuno ne di 
picciolo , ne' di grande affare , H qual non hab^ 
bìa ;non dico letto folamentey ma riletto , 
maneggiato cinque y & fei "uolte il Furio fo. Mà 
accih con queHa appo fttione non refli punto in-^ 
tarcato /* honor delt ^rioUo , ^ di tanti Signor 
ri y & Cattalierifiudiofi del fuo poema y dirò , 
che grande veramente è L'arroganza di molti y 
che , per moflrarfi forfè da più degli altri y wet^ 
tono alfindicato l'opeì-e de' famo fi ffimi ferino-- 
ri t & tengono per delitti capitali in effì alcune 
tose yche^ò mertano piena efeufatione , ò fono 
anco taluolta a chi he le confiderà degne di fom- 
ma laude . Et particolarmente yche debbo dir io 
di queHa obienioncyche fi fd aW^rioHoy fe non 
eh' ella arguifee in lui più tofio gran perfettione, 
che minimo mancamento hi che certo è ridi- 
coUy & compafsioneuole infieme la maligniti 
di coHoro y che y mentre penfano biafmar /*^- 
rìofio y aU'hora fommamente f efialtano , lo 

pongono in cielo , Et che altro y che laude y& 
fomma laude del Furio/o è quefla , ch'egli piac» 
eia tanto bene alla moltitu^ne^Io vi prometto 
certo ycheyfe non fuffe la lor finiHra mtentio-- 
ne-jche gli muoueà dir queHoypotrebbe l'^rio- 
fio tenerfi molto obligato a tai fuoi detrattori , 
che per via di cofi fatti biafimi gli mettono m 
pfiavna corona di gloria» io uorreiy che 
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Piai altra loda fi deue all' opere mìe , che fon 
fuori ,* ò fono per efftruiyft non dicmdofit , ch'eli- 
le piacciono aluolgo,^ ciò Colo , piu che tutù ì 
preconi^ del mond:Oy parrebbemi , chepiename»- 
te fodisfacejfe à qnelCambitione ch'io , & tutti 
gli hmmini hauemo della gloria , ór della eter- 
,nitàdellafama, Etifiimarei , che con queHx 
parola fola meglio , che con ogni fiume d' elo- 
quenza yfi e^rìmeffero tutte quelle perfettioniy 
che panno trotiarfit , & defiderarsi , ne' no- 
ftri fcritti . Tercbe farei molto ben ficuro > che 
piacendo aluolgo ypiacerebbono anco necejfa- 
riamente alli dotti . Onde pare à me , che tipo-- \ 
polo fia quella vnica coppellai alla quale rima- 
nendo falde le nofire fcritture Cpoffano uantarfi 
di efier di yintiquatro carati. Ma lafciamo Har 
per bora ilfauellar degli altri fcrittori, & trat- 
tiamo pur de* Toetiy i quai , fe altro fine note 
hanno , che di dilettare , quanto fimo importuni 
di gratia quefii cenforiyche cercanti diprefcriuer 
loro certi confini intorno al dilettare quefii , ó* 
non quelli , chef%Arte non gli ha lor prefcritti, 
angigli hà lafcìati liberi > anT^hà lorcomman- 
'dato efi>rejfamente , che dilettino àìùtti ì Ter- 
chcyquando la Toetìca dìcCy che il Voeta fi deb- 
- ha far grato , & giocondo d chi (tr. afcolta , in- 
tende di tuttiyór non piu de’’ datti > che degli m» 


dotti, poiché i precetti fongen 
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colar i . p! cojìor diconpurre il volgo ha cor^ 

rotto ilguào , ò non ha gujio del tutto ; io ri- 
jjiondo , che cjuesìi fono i miracoli deW^rioHo , 
ch*egli fi renda foaue, & giocondo finoàqueiy 
chenonhan gujio . Onde potemo imaginarcìy 
qual debba peruenir pofci a alla bocca di coloro^ 
che meglio difcernono il nero fapor delle cofe» 
J^lèio y ferme , torrò mai per miracolo , che 
vno Splendore fi faccia vedere a chi porta occhi 
inteSìa , & ben dijpojìi allor ufficio ^ma ,feper 
àimtura fit dimofìraffe , & facejfe fcorgerfi da 
m cieco , aWhora ben, ch'io torrei quello ffilen- 
dorè per grandi ffimo, & per lo ma^ior di tutti 
glijplendori . Terò vedtmo noi , che un picciol 
lume non muoue tanto, ò quanto la uirtà uifitua 
d'vn cieco ; ma lo jflendor del fole co' raggi fuoi 
fulgentiffimipar, cherompain certo modo gli 
ofiacoli della cecità , & ingombrigli occhi del- 
l'orbo d'vn coiai lume , ò chiarore , che fe ben 
non è dìHirato,, tuttauia fi fà così in confufo 
difcerner per molto pià dilucido , che le tenebre, 

^ fi > propriamente parlando , fi può dir, che nel- 
le tenebre fila luce . Tarimente dico in propo fitto 
noflrOychefef^ArioJiofàconofcereillume del- 
la fua perfetiione fino agli illetterati, che fecon- 
do còfioroy fòn ciechi del tutto in ueder, & co- • 
nofcer Ì€cceÌlen':^delle\Arti , che altro fi fuà 

' dir, che fila quello fénoU- uero merito del fino 

(hiariffimo 
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chiariffìmo jplendore ^ - col quale , à gui fa dique^ 
fi' occhio del mondo , rifchiara tutte le tenebre , >. 
^ vince le difficoltà dell' ifleffa natura , facen^ 
dofi uìftbile agli orbi ì Ma torno à dire , che , 
per efiere la dilettatione il vero oggetto dd “Poé- 
ta , deue egli dilettar così a dotti , come ad in- 
dotti , fe lafciando ò gli vni , ò gli altri , non 
yuol la fciarevn membro principale, fopra del 
qual ripofa il fuo fine . ^n'gi dico io , che la mi- 
ra precipua del “Poeta deue ejfere di componerfi 
in modo tale ne* fuoi fcritti , che prima poffa 
■ piacere al volgo, che àgli eruditi , perche , pia- 
cendo à quello , piace , corri io dicetio , ancor à 
queHi altri ma , piacendo à quefli, non è di ne- 
-ceffità, che piaccia à quello, come diraffi poco 
fìante . Et perche ipiu faggi antiqui conobbero 
la importan-T^ di queHo applaufo popolare , pe- 
rò io trouo , che ^rifiotele fuol giudicar bene 
jpeffio la bontà, ò non bontà de' Poemi daU'eJfer 
grati, ò non grati alla moltitudine. Et nella 
torica lodò affai cheremone, & Licimno, folo 
perche le opere loro auan':^auan quelle di molti 
in dilettar generalmente à eia fcurio ,EtHora- 
tio ancora non par , che habbia migliore fqua- 
dro da mifarar laperfettion de' Poèmi , fe non 
,.quefto del dilettare all* vniuerf ale . Et per ciò ri- 
corda egli tante volte, che il decoro , & la di-f 
gitità del parlare pofta in perfine eonueniente è. 

molto 


204 Dialogo 

motto defìderata dal popolo , & il contrarlo tiS 
è fecondo l'arte, percioche non piace à lui.Co^ 
sì dice j che le fauole co^tmate, fen's^a ninno 
fplendor di parole ,fono più predate dall'arte, 
che quell' altre priue di coHtme , ma priue di ni 
torcyet di elegan?^ di dire^folo perche cosìpiac* 
dono al volgo . Et che dico io de*Voeti fola» 
mente , fe tutti gli altri fcrittori giudìtiofi par, 
che fommamente fifiudino di riportar loda dal 
pQpoloì 11 che non credo , che intrauenga per 
altro fe non, perche, come tefli fica Cicerone nel 
BrutOyè necejfario, che coloro,iquai nelle opere 
loro fodisfanno alla moltitudine , fodisfacciano 
ancora alli dotti . Et di qua viene , che Hjìeffo 
Cicerone, lume, & padre della elegani^ Lati- 
nadefideraua con tanto affetto, che la fua eia* 
quen^ga riufcifie gratta alla plebe ^ Et cpteH al- 
tro famofo Oratore fi vantaua non hauer con 
altro maeflre imparato afauellar eloquetemen- 
te , che con ilpo^lo . Et fra i nolìri ancora è 
fiato quell eleuato intelleto del Conte da Cafli- 
gUone , che, non facendo in ciò punto torto al 
f w folito giuditio , dijfe , che del fuo Cortigiano 
faria buon concetto , quando uedeffe, che e'fuf- 
fe grato alla moltitudine . Il che ejffendo poi feli- 
cemente riufcitoà quell opera , non.men dotta , 
che leggiadra , non è maramglia , snella uà con 
tanta gloria frà le mani de^ eruditi, promeu 
• tendoi 
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tendo aW autor y che la fcrijfe, U eternità ddfuo. 
nome . Et fe mai la fortuna yolejfe , che fi tro- 
naffe alcun fpirio affettìonato alU t>irtùjl qual 
tecajfe in fcrittura , ^ confignaffe alle lettere 
quefti noHri ragionamenti , io crederei , che aU 
thora ci potremmo compiacer d'ejfi , ^ ralle^ 
grarct dì hauer hauuta occafion di farli , quan- 
do uedefsimo , che riufciffero grati alla moltitu- 
dine • Siche ben fi può far queflo infaUibil gìu- 
ditio di tutti gli fcrittoriy ma de Toetipartico- 
.larmentey che quelli fenT^a alcun dubbio fitano 
più arti ficiofi , & perfetti, i quaipià dilettano , 
alle genti! popolari . Di qua feguirebbe , diffe al- 
l'horalo StroT^ , che Virgilio y & Homero 
f afferò imperfettijfimi Toetipoiche fi uede chia- 
rOychel' opere loro fi trattengon folo eon gli «*«- 
ditiynè fi lafciano accoflargli Idioti nè anco per 
lungo interuallo • Io non fon qui per la difefa nè 
dì Virgilio y nè Homero -y rijpofe lo Sperone ; 
ónde potrei farui buona cotal voftra confeguen- 
^ y nè faria già miracolo , che ambedue quejii 
Toetifoffero in alcuna cofa inperfetti. Tur non- 
dimeno y per ejfer in tutto quel, che fi può di ra- 
pone,prottettor delthonore y èf delta fama fi 
dèUìvno , come deW altro di queHiy rifpondo al^ 
la voHra obiettioney che fe bene à tempi noflri 
rariffim fon quei del uolgo , che arriuino à kg» 
jSer»& à pigliar gujlo deU' Eneadeydeiriliadey& 

ieU'Odif- ‘ 
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dell'OdiJfea , tuttauia ciò non nafce , perche la. 
natura de* i poemi fleflifia forfè tanto difficile ^ 
& abstrufa , che jhauenti dalla fua kttione ^ 
yolgarhma credo benychein questo habbia cau- 
fa piU la lingua , che altro ^ perche , come uo^ 
gliono le perfine popolari, poter fi pigliar gusto 
ninno de* concetti, & della inuentìone di quei 
poemi , de* quali effi non pofiono intender man- 
co nè il fenfo , nè le parole» Et però uoitrouare- 
te , che ì poemi di Virgilio in tempo , che la lin- 
gua Latina era intefa , & fauellata da tutti, 
yeniuano con gran piacer letti, & perceputi an- 
cor da quei , che non erano intelligenti » %Angi, 
per efier troppo facili,& intelligibili ad o^ uno 
i ver fi dell*Eneade , parue , che fujfe da alcuni 
tafiato Virgilio d*ejferfit troppo abbafiato al 
gusto popolare , fi come riferire Donato . In che 
io , fe d mestejje di dar questa féntenga , direi 
fempre , che a torto quel fiur ano poeta fujfe ri- 
prefoditalcofa,poìcheconle ragioni fudettefi 
può ageuolmente mojirare , che quejia facilità 
in un Toeta è fomma , & raraperfettione » Di 
Homero poi dirò quejio medefimo,che di V irgilio 
hò detto 3 ciò è , ch’egli ancora al tempo , ch’e- 
ra in yfo la lingua Greca, & che fi parlaua da 
tutti 3 era con molta dilettatione afcoltato dal ' 
popolo minuto» Di chequeflo ui jie proua,ch* e- 
glt catana i fuoi uerfi inpiag^^allafrtqueng^ 

delle 
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delle genti con applaufo generale de i. dotti, 
delli ignoranti . Mà che direte.^uoi dunque di 
Dante , di^e quiuiilBrancatioJl quale, ancora 
fhe fcriuejfe in una lingua communehoggi a tut-- 
taCltaUa,tuttauianon fi vede già, che alla 
I fua lettione saccoHi alcun Idiota , an^i alcun , 

che no fia piu che meT^anamente erudito f Di- 
Dante non -porrei io , rij^ofe lo Sperone , che 
tnisfor^^afie a dar giuditio, perche ió non conop- 
eo in qu^a particolare di poter fauellar di lui 
conforme alla stima , & alla oJferuanT^ ,, in 
^he per altro tengo questo rnarauigliofo fcritto- 
*. w -pero y parlando noi adefio, della 
facilita, che pfar deuonogli fcrittòridi poefia,ià 
non so , come potermi lodar Dante, il qual par, 
i ^S^lf * d’ I^aro ,fi mettejfe le penne ^ per 
allòntanarfi più , che pò tea , daluolgo per 

troppo innal^rfi con la fublimità de" concetti 
fuoi ytieandòpofcia a cadere in un ofcurijfmo 
mar di ofeurità, douenon è pur pìHo, nè conof- 
àuto , non che lodato dalla moltitudine ,^Et pe^ 
rancete fon così abjìrufi queifuoi fe-ntimeti eh" et 
non par, che di poeta uoglia hauer altro , eh’ il 
perfo , ^ in tutto’ Ireflo dimoHrarfi filojofo , 6 
tbeologo , come già fecero Empedocle , Tarme- 
nide, Senofane . Theognide , J^candrQ , & Lu-, 
cretio ^Si che , per voler effer egli pià dotto di 
fiafcunaltrù Tosta , par^ebe perdeffe in tutto Jl 
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fatto novfit l Et voglia Dio , che non intrauenif- 

fe a lui, cpmé dice ^riH, cheintraukne à queU 
lì oratori', thè per volerfi mofirare intelligènti 
delle pìii alte fcien'S^j fpargono'le Orationi lo^ 
ro di tanta dottìùna , che non più fono Oratori; 
ma vn altra cofa. Etto , fi Jaluar fi può la ri- 
pùtation di tanto firittore con dir liner amente 
ogn vno f opinion fùà , confejfo fpggiunfi il Si- 
gnor Scipione, che Dante per Theologo non fi 
può lodare a bafianita, fit come per Toetd dubi- 
to , che ogni lodagli fia fouérchia , perche quei 
fuoi concetti, come ben ^ce il Sifftor Sperone, ‘ 
fin eofi profondi , & reconditi , che o^ >erfo^ 
pernofi dir ogni parola , hàbifogno di lunghifi 
fima contemplation , per intender fi . 7^ altri 
hauer può ad ogn bora prefii gli Jlfirolabif,per 
mifurar quei fitti delC inferno , & del Purgato- 
rio, nè ftmpre haueìr fi ponnoiTheologialla 
mano, che fiianino' quelli aUiffitni mifieri dè 
Trinità, dincamatione,diprom<knxa,dipfede- 
Sìinatione,di eternità , di gloria , di gratta , 
ditante altre prò fondi jjime materie le quai y fi 
fujfir pofte a certi debiti luoghi vna,& due vol- 
te , per vari adone , & per mofra della dottri- 
na del Poeta , io leggerei con quelguSlo, che fo^ 
gito legger in Virgilio la creation del mondoy 
, d'i/ihchife , & nelle Jtriofio la defcriiien de^ 
Taradifo terreftrc ma il yedermelle recar- 

dauarttè. 
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dauantìy non per condimento y ina per intiera 
paflo , foTT^ è 9 che il guflo mio.fe ne. turbi.» 
Terò non foglio io andare alla lettion di Dante^ 
come a quella di Homero y . di Virgilio , & degli 
altriy psrguHar la foauità <f "pna leggiadra poe^ 
fica ripiena di concetti vaghi , & pelle^itii, & 
di elegan^^a di dire y md folo per ifludiar alcujt ' 
pajfo della fcrittura , ouer di Filofojia y& i^ 
queHo ancora mi riefce co fi difficile per la noui~ 
tà dèlie voci, & per laforT^a , che fi lafcia fare 
alle rime y che quei fitoi termini abboxrenti in ^ 
tutto dalla venuflà poetica fon anco troppo du- 
ri y& troppo fcabrofi in quelle fcien‘3^ Heffe , | 

-dalle quali fon tolte, nonché in vn poema ^ 
-Queffofà.y ripigliò aWhorà lo Sperone , oltre a 
quàkh'altro riffetto , ch'io non fappia in modo 
alcuno acquetarmi nel tìtolo di co fi fatto Toe- 
ma y chiamandofi comedia , quando la comedia 
tratta di attioni baffe , & popolari, con fentin- 
facili alla capacita d' ogn vno , &. con ma- 
niera piaceuole , & gioco fa, là oue Dante trat- 
tò nella fua di miHeri, & fecreti altiffimi con 
fentengegrauijjime difficili anco alla intelUgen- 
%aàei piu dotti ; & con fide, & modo am^i 
theologico y & dottrinale, che Vrbano, & Dol- 
ce, Òkrayche per molti altri rifletti quella com- 
pofitione non ha , fipuò dir , , nè forma,nè fimi- 
litudine alcuna di comedia . Qjù fi patria forfè 
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dir con alcuni in fattor (U Dante 9 dìjfe aWhora 
il Conte Hercole , eh* egli rolejìe chiamar quel- 
Vopera comedia, per che fi vede 9 eh* ella hà in 
^an parte dell* andar delle comedie , che fi co- 
me le comedde cominciano in cofe dogliojèj 
fornifeono in liete > così Dante comincia il fuo 
Toema daltrauaglio del trouarfi finarrito nel- 
la felua,^ dal dolor dell'inferno , andando a 
finir poi nella gioia, & nella letitìa delTaradi- 
fo 4 Ter fimil ragione , rijpofe lo Sperone , ogm 
poema , che habbia fine , & principio di quella 
forte fi donerà chiamar comedia, & cofit VEnea^ 
de 9 che comincia con gli affanni, & co* i , difagi 
d*Énea , & degli altri Troiani, & va poi a ter- 
minar fi coni alegregT^a della vittoria di Tur- 
no con lo Sìabilimento delle lor cofe in Ita- 
lia , douriaper quefio rìjpetto chiamar fi come- 
dia ancor* eUa^ò,fe pur alcuno voleffe dir, che 
la Morte di tumo in quefio finefuffe cofa di do- 
lore, io moHrerò il mio intento con più falda ra- 
gione , & però è cofa fi nota, che tra le tragedie 
vene fono di quelle , che fornifeono in lieto fine, 
1 ÈT che ^Arifi, iliefio lo*n fegùa nella fua Toeti:- 
da 9 che non occorre addurne altri efiempi • Et 
peìò ,fecotido la ragion di co fioro , le tragedie 
di quella fatta verrebbon ad effer comedie, & 
tanto potria dir fi ancor a, che Dante fuffe ilTe- 
trarca , ò l^ArioSlo fufie il Boccaccio . Onde 
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irifirìfcO y che il voler per ricetti cofi lontani 
' battei^ ar fi a fuo modo i Vomì ^ & chiamar 
comeifie quelli , ch*effendo in o^" altra cofa diffi- 
mili i & forfè contrarij alle comedie , hanno fo^ 

10 vna certa lontanijfima proportione co quelle , 
non è altroyche vn confonder le jpetie della Toc 
fta ; & vn voler , chevna fimia sè poffachia-^ 
mar huomoy perche ha qualche fmìlitudine con 
glihuomini , & vn mulo cauallo , perche in 
molte cofe fi ajfomigUano i Muli a*cauallì,Si che 

11 metter confufton nelle jpetie della poefia è vn 
far y che gli epici ftan comici , & i comici epici , . 
che è come far , che vn bue fta vn caflrone , ò 
vn bufalo vn fomiero , Mà sò ben io , che altri 
ajfegnano altre ragioni , per chfendèrpur hthi-^ 
mologia di Dante , & moflrar , che con qualche 
caufa egli chìamajfe comedia il fuo "Poema , rna 
dicanpur ciòj che lor pare, chea tutte le ragion 
ni , che potejfero imaginarfi per queflo , 

gna ejpreflamente la qualità dell'opera ijìeffa \ 
Etgranperfuafion bi fogna, che habbia net fa- 
neUare, che vuol dar ad intendere , che fa co- 
media vna cofa alla qual mancano tutte le con- 
ditioni ì che formano le comedie • Che , per non 
ftar a difcorer adejfo di tutte, poiché, fono moU 
te, dirò fot di que^fvna principaliffima, che le 
comedie , effondo nel genere de i poemi dramati- 
ci, procedono rappr^entatiuamente ciò è met- 

0 % tendo 


I 


Dialogo : 

tendo auantt agli occhi Jieffi de* riguardanti il 
contenuto deltopera^ là oue Dante in queSìe fue 
Cantiche procede narratiuamentejyora parlari-^ 
do nella propriay& quando nell* altrui perfona . 
Ondspotria parer, che quell* opera più fi acco-- 
Hajfe all epopeia , che ad altra forte di *Poe- 
fia ,fe in quefia ancora fi poteffe dir , che ha^ 
uefie [erbate le leggi proprie di tal poeta . Onde 
per fuggir tutte quefle improprietà, hauria ben 
potuto Jorfe Dante dar un nome al fuo libro più 
conueniente, con chiamarlo , ò “Piaggio , come 
. parmre, eh* egli lo chiami in qualche luogo di 
quello, ocon altro nome generale fi fatto ,^n- 
T^iparmi , che Ufua fortuna medefima gli gui- 
~Ptia uolta la lingua a chiamar per vn tito- 
loproportionato queWopera, quando nelVara- 
d fo la battello uifione; facendofi coft dire à 
Mifer Cacciaguida fuo auolo ^ 

, , Ma non dirmen , rimoffa ogni yervoma, 
9> T utta 'tua 'pìfiton fa manifelìa . 

Ma, non guardando egli àquefio , nè forfè ad 
^Itri piu conueneuoU,& leghimi epiteti, chela 
forte gli hàuea parati auanti, posìicilifino 

m bocca , onde degnamente chiamar ne potefTe 
n fuo poema, y olle andarfeneà formar di fua 
inuentione,che molto poco , à mio giuditìo , hà 
da far con t intento fuo, & con lunatura del //- 
èro. Che [appiana noi,diJfe alChora Monfignor 
/ , . Dandino, 
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J) andino , che quejlo foprajcritto, il qtial fi legm 
ge bora in fronte al Toema di Dante,non ui fia 
/iato poflo da qualche curiofo con l* intention 
forfè del proprio autore ^lo , per me , rijpofe lo 
Sperone y quando Dante ci hauejfe lafciati in 
dubbio , fempre , per dare il miglior fenfo alle 
cofey&'perfar opera degna della fua riputatio^ 
ne , direi queflo medefimo , che voi dite Signor 
Conte y come poffo far io cotal buono officio con 
Dante , scegli medefimo ripugna à tutta la cor-r 
tefiay che altri fisfoì-^affiepur di v fargli in que-* 
Ho ^ Perche y acciò non potejfe nè anco cadere 
intentìme negli affettionati fuoi di fcufarlo , & 
acciò niun tentale dì attribuir pietof amente pià 
preHo ad altrui , che à fuo errore , quefla im^ 
proprietà di nome , egli medefimo fe njè fcoper- 
to autorey& autore in certo modo anco più firn 
no y che non hò detto ) poiché y non comedia-^fe^ 
condo la comune pronuntia , ma comedia con 
V accento grane /opra lai: che certo è non men 
diinfolitOychedi Hraniffimo fuono • Et acciò 
nonpenfiate y chiocaui dal mio ceruello , & 
non da Dante queHe cofe , vditele pur dire ò 
lui medefimo in alcuni ver fi deW Inferno : 
Maquitacernolpo]fOy& perlenotCy 
■* Di queHa comedia lettor ti giuro y v i 

- ^on fitan di lungagratia note: • • • ^ 

' Et vn* altra volta, • ^ - ^ 
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V , Cosi di ponte in ponte altro parlando, , > r\ 

, , Che la mìa comedia trattar non cura. 

*Par ben , di^e aWhora tlLìppomani , che con ' 
far Dante de quefli errori , ci^a à -vedere , che 
quando egli cominciò à fcriuer il fuo . “Poema , 
firìtrouaua di notte y capitato in vna [eluaof» . 
cura, doue le fue parole flefie confefano era 
fmarrita la buona Hrada . Onde può non parer 
marauiglìa yfe andando egli al buio , & finar~ 
rito , errò qualche volta . diremo più to- 

^ 9 foggiunfe lo Stro-gp^i y che y efftndo tanto 
altay & tato fublime la materia, che Date tol- 
fi ^ quanto può darla maggiormente 

tale il più recondito fenfo della f ilofofiayTheo^ 
logia , & Mathematica infieme, vetiney come 
di necejjìtày à rapirli fuo pensiero alla consU 
deratione di queHe cofe marauigliofe , nelle 
mai Piandosi tutto fijfo , ^ immerfo , si può 
ven dire , che la fua minor cura fujf ? poi quel- 
la delle parole , & della eleganza., Percheyba- 
flando à lui di far rijplendere il fuo poema di 
pensieri , & concetti altiffimi , parueli , che gli 
fujfe jpetie di grandegptu il parlar poco culta^ 
mente , come fanno alcuni filofofi , che y trat- 
tando di materie profondijfme , godono tutta- 
uia di trattarne còn bafoy & ruuidoHikyper 
moHrar, eh* ejf non contendono delle parole, 
& della elegan^^ come grammatici , od ora-^ 

-- tori. 
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tori , ina ben delle cofe, & delle caufi come FU 
lofoji , & Theologi . Onde yno tri di loro afieù 
famofo'dìfìe . 

il [oggetto rìcufa effer ornato > 

Contento fol , che bene altri lo infegni • 

Et par à me , che Dante talmente habbia teniU 
to quejio modOiChe in molti luoghi del fuo Poe- 
ma fu Barbaro, & dire forfè più per 

yolontàf che per bifogno, poiché non fol non at - , 
tefe à quefio ornato , ma lo fchiuo, & bene ]pef> 
fo, che hauria potuto y far e yn bel numero,^ 
yna bella elocutione nel yerfo , parue , che fi 
pregiajfepiù toflo in far l*oppojìto . Et in que^ 
jpacciauariputatione alla fomiglìanga cred' 10 
di quei 'Principi,& gran Maefiri,i quali fi ree- 
cano àgrandegga di fcriuer con goffi , & quafi 
inintelligibili caratteri , benché habbiana 
buona mfino , & fappian far littere formate Ji 
compiaccion nondimeno di ricuoprirlo, ^ men-» 
tre occorra lor fare^fottoferittioni , ò altih 
forman cotali yncini , ò figure da negromanti 
in ucce di litere, che han bifogno, per effer intefi 
d’altro , che contracifre , Da che tutto io iìfe- 
rirei , che , potendo fi Dante per la materia del 
fuo libro chiamar conueneuolmente , non fol» 
Theol.,& Filofyma somo, & filofofo etTbeoL 
ìnfitme, faccino inuidamente coloro , i quai, 
potendoli dare yn di quelli nobiliffinù nom, 
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y agli ano tuttauialeuar dii i per addottar/i par 
quello dì Toetay il qual^òltra che non uadi pare 
dignità con alcun de' predetti yhà non poca ri-- 
pugnanga con la natura della materia , eh* egli 
tolje à (piegare , ^Perche in yero à me par , che 
tutta la mira di Dante fope indrigg^ta alla dot-- 
trina , & alla feiènga -ynon alla yenuHà poer- 
ticajfi come fu quella d' Empedocle ancora . Et 
però ,fi come Empedocle è fiato chiamato fifi- 
€0 , non Toetay co fi donerà ancor egli chiamar* 
fi, fe pur per maggior dignità fua non ci rifoU 
ùefiimo di chiamarlo Theologo , Il che tuttauia 
tonmoltaf agone , & conueneuolegga far fi 
potrebbe . Dijfe all'hora il Conte Theodolo, con- 
cedete voi, signor Giulio , che in Dante ci fia 
*verfo,e fintione,& quel che doueuo dir prima , 
imitatione ^ Et lo Stroggi , perche , rijpofe , 
nonlhòioda concedere , fe negar non fi può 

? uefio ^ adunque foggìunfeil Conte, èpur for* 
a , che Dante fia Toeta,, feper far, che non 
fta , non volete ejfer contrario à quanto tra nói 
medefimi s'è hoggifiabilito : & e fermo appref* 
fa Arinotele tutti , che limitatione princi* \ 

palmente , & il verfo poi , per quanto può , & 
la fintione faccino il Poeta, ^eHo nòti può 
negar fi, replicò lo Stroggi,& già fe voi valer 
yi volete della forga, & efficaccia, che hà in fe 
queSio argomento , fono aftretto a corìfeffar ^ 

' ” che 
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che io noti so rijpopderliy & che con èffo 'poi fa- 
rete ejftr Toeta Dante al di jj) etto anco dalla 
materia del fuo libro . Mà^ purché torni bene 
agli amici fuoi uolerfi così rigidamente preuale- 
re della poteno^ y & yirtù di quefia ragione y 
con la qual f ? ben ejp cattajfer per for^ dalla 
bocca iogn vno , che Dante fia V'oeta , mai 
non fonper cauarne , ch'egli fta buon Toeta • Et 
io in honor di tant'huoriiò h aurei fempreper men 
fallo il concedere altrui , ch'egli non fta Toeta , 
che y -polendo ciò difender ornatamente , efier 
poi coHretto à confi jfar , che fi a triflo poeta . 
Mà perche per efficaccy che fta l argomento uo- 
firo y Signor Conte , credo tuttauia , che qual- 
che cofa rijpondergli fi potrebbe , io direi à que- 
fto.modoy che y fe ben Toeta è ciafcuno , che 
tratta di qual fi uoglia cofa imitando , nondi- 
meno fi dette pur intender , che in qtieflo ci fi a il 
debito modo . Terche il valer per efftmpio trat- 
tar foitìlment e y & CO* propri) termini tutta fe- 
crèti della filofofìa y come fi fa nelle fcuoky ò 
ne* jiefii libri de* filo fofiy & durar fempre in que- 
llo tuono 9 non è dubbio , che ciò non fta un ef- 
ferfilofofo fcop erto, Màfie per cuoprir poi que- 
fia naturay & quefia profieffioneyUolemo Jpiegar 
così fate materie , non col modo , & aU fiolito 
de*filofiofi y ma con quello , che ufiar fuole la 
^qefia, queftQ èvn generar j^roportione tra*l 

[oggetto^ 
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[oggetto , e* l trattato , & un mlm aduna md^ 
lena dare una forma non fua,appunto come chi 
cerca f e di metter Inanima ragioneuole , che è 
propria forma dell’huomo,in corposo di cauallo, 
ò di elefante , cìk non è materia per tal forma* 
Dico ben y che fi come per la uirtùy che hà la 
forma di darl*ejfere alle co fe far ebbe ueramen-^ 
te un huomo, ciò è vn animai ragioneuole^qua^. 
lunque metter poteffe l'anima ratìonale in un 
corpo, yerbi gratia di cauallo , così ancora può 
far diuentar poema, chi mette la forma del Toe^> 
ma , ciò è imhatione , in una materia, non di 
Toeta, ma di Filofofo , ò di Medico, ò di Matt- 
matìco, ò d'altro.Mà comehauerebbe una bel» 
la moflra il veder un corpo equino per cofi £■» 
re in formato d'anima ragioneuole, cofi appun- 
to imaginate, che fiagratiofo il uedere una ma- 
teria tutta di filofofi a uejiita conforma di Tot 
fia , cova è quefla di Dante , & non dico già iOy 
che non conuenga , & che non fia ancor perfet» 
tione nella Voesia il trattar di qual si uoglia dàf* 
ficilpafio di qual sia più profonda fcientia ; ma 
dico ben , che ciò uuol efier fatto a certi luoghi 
con buona gratia , come per accidente , non per 
profeijione principale, & trattarne leggiadra- 
mente , & con modi poetaci non co' termini pro- 
prij di quella fcienga,ò con la fottilità delle fcuò- 
ìe , comefà Dantefil qual và tanto al uiuo ri» 

fecando^ 
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fecando , & così efiatamente ponderando quel- 
le fue materie, come fe propriamente jìejfesà le 
catedre ad in fognarle , ò dentro i circoli à dijptt- 
tarlo . Onde , fi come diceua ^riflotele , che 
quelli Oratori , iquaiper moflrarfi troppo dotti 
venìuano a feminar nelle loro Orationì diuerft 
pajji di Meta fi fica , Fifìca , & dì altre fcienT^ 
trattate da effi con efquifito modo , "peniuano 
imprudentemente a perdere il nome d’oratore 9 
come che per altro fojfero oferuantìfjimi di tut- 
ti i precetti , & colori retorici cofi dico io , ch’il 
Toeta , quando vfi troppa diUgenT^a , & s^c- 
cupi olà dell’honejìo nelle fottiglieT^e della Fi- 
lofoJia,ò nelle minuti d’altre facoltà , viene a. 
perder il nome di Toeta , tutto, che nel refio fia 
buon’offeruante) dell’imitatìone & dell’ altre 
qualità debite alla Toefta . Onde io crederei non 
falò di non far torto , nè pregiuditio alcuno alla 
fama di Dante , chiamandolo Theologo an^iy 
che. Toeta, ma più to (io reputo di accrefcergli 
honore, & riputatione,fi perche il nomefieflo 
è dipoi dignità quello, che queSlo, & fi ancor ay 
perche chiamando ft Dante con nome di Theolo» 
go, non farà alcun , che non dica conuenirfeli 
perfetti jìmamente , ma , volendofi pur nomi- 
nar Toeta , uiene a tirar ft adeffo un certo tito- 
lo , che, hauendo milk oppofitioni farà coflret- 
tq difenderfelo da molti, i quai cercar an di le- 
' Harglielo ' 
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Uarglielo con la forj^a delle ragioni , che hò det-* 
te, & di molte piu , che non dico» Ónde io non 
dubito, che ajlài più honor di Dante non fia 
fer tenuto per buon teologo , che per trijiopoeta^ 
<5r in vero quefli medefimì amatori fuoìpotreb-m 
hon pur accorgerli ch'egli è Theologo,non Toe-^ 
s ta , poiché, ejjendo cjji intenti a celebrar il ualor 
filo [opra quello d'ogn altro poeta , affati^ 
candofi pure in fcuoprir tutte le fue belleg^,& 
le fue perfettioni , non credo ancor nimo , che 
fappia moflrarmele nelle cofe proprie della Voe- 
fia , come farebbe nella vaghegj^ del foggetto, 
nella eleganza del dir e,nella purità delle noci, 
nella facilità , &^ieneg^ga del verfo , nella /ò- 
noritàdsl numero, & in moltifshne altre cofe 
che fanno parer foaui, & ntarauigliofi infieme 
i Voeti,ma tutti vnitamente vanno additando , 
chivno , & chi un'altro grauiffimo paffo , ò di 
Filofofia , ò diTheologia, & di qUeSìe confide- 
rationi empiono grofii volumi di commenti, & 
di letture fatte fopra Dante,coméfe alcun fujfe, 
che dubitajfe della gran fua dottrina , & non 
più toflo defiderajfe in lui alquanto men fcien'ga 
& più bellezza , & leggiadria Voetica . Ter- 
che quanto alla fcien'ga fapemo certo , che chi 
metteffeàl larnbicco tutti gli altri poemi ditut^ 
tigli altri poeti del mondo, non ne trarebbe for- 
fè tanto fucchio di dottrina y ^ di altegga di 

concetti f 
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concetti , quanto farebbe di un fola Dante, Un- 
dijfe all'hor a lo Sperone i pernon parer di 
leuar laclauaad Hercolcy leuando il nome dt 
'Poeta a Dante , che da tuttofi n/i6do è giudicato 
per alto , &foUrano Poeta, diremo , ch'egli hà 
poetato ber vna uia feparapa dagli altri, che, 
come\Piatone nella filofofìafu chiamato diuino, 
perche con ragioni angi diurne , che humane fi- 
lofofo, cofi Dante potrà ejfer chiamato diuino 
nella P oesia,non per quella ragione folamente , 
Onde tutti i Poeti participando d'vn furore, ò 
jpiyitofopra naturale fon chiamati diuini , ma 
per la materia iHeffa del fuo libro, la quale co- 
me è tutta fopra i termini delle cofe naturali, & 
diurne, cosi anco diurnamente, ^ eminentemen- 
te, & fuor dell ufo de^i altri è fiata trattata, 
si che riponghiamo pur Dante in un luogo il più 
fublime , che sia nella Poesia, douegli fene Hie 
però folo, perche dopò lui niuno è fiato,che hab- , 
bia tentato d* Unitario . Et diremo , che si come 
il fuo modo di Poetare è flato diuerfo da gli al- 
tri,cosi pojfiede diuerfe qualità dagli altri . On- 
de non e marauiglia ,fe, ejfendo , come legge 
infallibile in tutti i Poemi , che vogliono hauer 
nome di perfetti, Cejfer facili, & intelligibili ad 
ogni mediocre capacità di perfine , folo la Co- 
media di Dante sia quella , che per vna fìrada 
nonmaì pratticata da alcuno , ^ contraria a 

quefia, 
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tìuejia , che hauerfjo detta degli altri, siagìmtà - 
\lla eccellervj^a , & e tale eccellenza , che potrà 
efferplàtoHoinuidiata, che imitata. Talché 
20 tomo a dire , che da queH'vno in poi , in [tut- 
ti gli altri poemi la ueraperfettìon consifle prm- 
€halmente in far s ) , che dalla fualéttione pigli 
^ufto , & piacere anco Ingente bafla , & popo- 
tare , Onde potete accorgerui quanto error com- 
mettano queiToeti, à quai , parendo pur , chè 
Tejfer ageuolm'Ste intefo da tutti, sia comefegno 
della poca arte , &poca dottrina loro,fuggono 
à bello flttdìo la facilità, &cuoprono di tante te- 
nebre gli ferini loro, che paion canati dall* antro 
di Her adito , ò della grona della sibilla . Et si 
pregian, poiché i uersi loro non siano letti fe non 
dafatrapi,& da dottori , & che da queftiifief- 
si appena siano intesi fenza hauer per ogni pa- 
rola ricorfo al Calepino , o alMafiro delle fen- 
ten^e . Et io ho conofeiuto tr àgli altri un Toe- 
ia, che attendeua molto à quefia ofeurità , & 
però ejfendoli detto da alcuno, che le fue cofe 
non erano intefe da ninno, egli folea co magran 
profopopeia rijponder quefia bella fentenza,che 
colpa è la mia,fe leperfonefono ignoranti,non 
Accorgendosi il mefehino , che , non la ignoran- 
za degli altri, ma la medesima era cagione,che 
le fue Toesie non s* intendeano , per che gran fe- 
gno , che yno fappìa mà cofa,è ilfaperla insi- 
nuare. 
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mitre , & dar ad intendere altrui con facìlitd, 
si come per contrario il trattarla fofcamente,^ 
conniunachiartT^aèinditio , che H autor fuo 
non l’intenda , & però sauuiluppi neWej^orla . 
£tperò coflorojche dico di mettersi a* cÒpor uer- 
- sì f ilo per gli eruditi , & per gli faputi , umgo^ 
no ad ejjer fuor di proposito inuidiosi alla lor 
gloria medema , uotendo , che le fue fatiche re- 
ftino in bocca di pochi, come fon fempre pochi i 
f apienti , quando dourebbon cercar di fargli gi- 
rarper le mani, &per le lingue di molti, di 
quelli Hejji , che par , che habbino Ultima att^ 
torità di dar^ , ér* toglier l’honore ,& la fama 
non meno olii fcrittori, che agli altri, come han- 
no gli huomini volgari , de’ quaiper tal rifletto 
ottimamente difle l’^Arioflo . 

Il volgo , nel cui arbìtrio fon gli honori, 

9, Et , come piace a lui , gli dona, & toglici 
Onde fon ben degni di rifo, & di compajfione in- 
sieme coloro , i quai , come per gloria , ^ per 
Trionfo , si uantano di non fcriuere al uolgo, ina 
ad ^Apollo ,&à Minerua . Et ne’ fònetti parti- 
colarmente ^ che paiono hauer non so , che del 
graue,fono tanto ófcuri,che, come f afferò enig- 
mi , moflra , che gli indri's^no alla sfinge ò ad 
Edippq^ Ma non crediate noi, che quelli così 
fatti sianfonetti,ma si ben fuoni inetti, poiché 
da quel rumor da quel nuritero pieno , che 
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sì [ente nelpro ferirli in poi , non è in ejjl niente 
altro di buono . M'bora Monsignor Grana ^ 
Signor Speroni di ffè affarmi, che uoi facciate 
troppo gran conto di queflo ajjenfo popolare 9 fe 
tanto lo giudicate necejfario in ogni poesia , che 
voglia hauer nome di buonay <ÙT di perfetta, & 
daìl' altro conto io sò , cheun famofo antico in 

cofa molto simile allaVoesia ciò è nella Musi- 
ca fe ne fece gran beffe , & queflifà Mntigmi- 
da fuonatore il quale , hauendosi fatto un albe- 
no , che fecondo lui ottimamente toccaua ì mu- 
siedi ftromsnti , lo fece un tratto fuonare alla 
prefenxa del popolo , il qual non facendo la 
ma, che douea deW ecce llenxk del fuonatore au^ 
uo^endòli forfè le fpalle,Mntigenida 
guato, uoltoal ftio fcolare , fuona , gli difse, à 
mer&alleMufe,uolendo inferir, che quelli 
altri nonpenetrauano Varte,cheftaua afeofa in 
quel fuono , &però non potean gufarne , onde 
yeniuano ad cjfere indegni di fentirlo.Si che ue- 
dete ben ; come il giuditiodel popolo apprejso 
^ntigenida era tenutoperùil cofa , & da non 
far fine vnaMima del mondo . £i^efia finten^a 
di queflo antico fuonatore; ri jpofe lo Sperone^ 

. io ìhò fimpre riputata poco ragioneuoie . Ver- 
che , efiendo la Musica, coni io diceuo di [opra, 
come prima di me dijfc vlatone , trouata no 
per necefsità alcuna, che fi n’babbia il genere 

humano, 
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humanoy ma filo per diletto ,& rifocillamene^ 
to degli animi noflri, chiaro è , eh’. il fine di ogni 
buon Mufico dette efitrqueHo di renderfi grato 
à ciafeuno , & di Caper co’fuoì numeri , & con 
le fue melodìe andar talmente fuegliando , & 
quafi fiauemente toccando , &molcendo queU 
li altri numeri , ^ quelle altre proportioni ar^ 
monìche y di che dicono ejfer compofla Canimtt 
noftraych’ella rapita da quell' eHafi muficale^ 
vengbi quafi per dilettatione ad vfeir fuor di fi 
sìeffa. Onde coloro , che nelle arie del fuono , &. 
Àel canto rton hanfor'ga di eccitare y ò ninna y ò 
ben picchia forte di piacere nell anima generai^ 
mente di tutti yh fegnoy che non fan trottar le 
•pere tempre , & le vere proportioni della (per 
cofi dire ) finifonia Muficale ; le quai trouate 
che fonoynon pojfono non piacere ad ogni forte 
di per fona y fi è pero , che Vanirne ragioneuoli , 
cosi de’ dotti come degli indotti y ftano formate 
con vna medeftma ragion de* numeri armoniciy 
& co* mede fimi diapafon , diatefferony & (Ca- 
pente tutte quante , Mà perche ^ntigenida, 
haueapermolto artificio fi il fuono del fuo difi 
cepolo y però ioy penfando in che potejfe confifler 
que^ artificio y vò giudicando , che forfè egU 
era cromatico , cJr pien di contrapunti , i quai 
non è dubbio , che 0 per la mano yò per la po^ 
ce y che figli guidi , fino molto d fficili à tira rfi , 

V &per 
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& pp* /a difficoltà , & per la jkettìjjima pro^ 
portion loro , che fa nafcere yn ritmo molto ra- 
pido , & lubrico ,par cofa ^ molto artifitio , 
^ che meriti gran loda il faperli ben tirare^ 
perciò fi fdegnaua forfè ^ntigenida, che quei 
popolari in non dilettar fi del fuono del fuo fico- 
iareueniuanàmoHrardi nonconofcer la diffi- 
coltà , & lafirettifsima regola dell'arte ^ ch ^era 
ineffo perquefli contrapunti . Mà io non so \ 
quanto in ciò potefie hàuerfi ragione sAntigeni- 
àa , perche noi yedemo , che quelli fininuitioniy 
à femicrome, per ejfer portate con molta rat- 
téo^ da yrl interi fa celerità di moto f par , che 
cori troppa violeno^a entrino, & fen'ef chino uia 
dall* anima noflr a , onde, fenon fon contempe- 
rate da qualche' tuono grane , (& di più tardo 
tnouimento non pur non dilettano , che più tofio 
offmdono , cfg amma-^no quafi il fenfo di chi 
le intende . Mora, ancorch* io confejjasfi in que- 
fte crome ritrouarfi ogni artifitio, ^ anco mag- 
gior difficoltà,che in tutte l'otre proportini mu^ 
ficali , non faria già honello , fe lo fcolar di 
^ntigenida fuonaua con effe , che per ciòvo- 
leffe dar colpa al popolo, fenon gli piaceua il fuo 
fuono , perche vero è, eh* elle per la lìretteT^à 
delle lormifure mettano, no che loda,ma mera- 
nìglia , ma dall* altra banda perche il numero , 
come ho detto àguifa di rapidiffimo totrente è 

portato 
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portato da p-an velocità di muouimento, ne tè- 
Ha piu tóSlo punto , e trafitto > che ripieno , &' 
addolcito f orecchio degli afcoltanti, &- però è 
di legge in ognlmuftco il non fi fermar fempre 
in tuono per' diffieiley^ àrtlficiojò che fiamma fi 
ben diuariarlo ■, & confoìiderlo con gli altri-, 7l ' 
che all/.^Àrioflo che ognlcofa abbracciò con là 
fua cogàitione^ non fu ofiuro , quando dijfe, 
signor con uìen far , cóme fa il buono , ^ • 

Suonatórfopra ilfuo flromento arguto , ■ '• * 
Che'jpeffo muta corde Uaria tuonò f \ 

"Bf cercando hora U grane fhora Vacuto v^ ^ • 
One ben fi uedeyche il diuin huomo chiama buó^ 
no quel fuonatorcyche non fi fermaua in vn tno^. 
ho folàmehte , magna uariando , mefcolandò 
vn co l’ altro, ^ pacando da vno ad altro ^ jln^ 
chi fuoha folo , non in concerto con altri 1 

dette per yforiceuuto con molta ragione , 
nerfit pìii che può dalle fmìnuitìoni; ét àóti'ò 
V armonia poff a effer piu perfetta j & di piu ùo^ 
ciinfieme, & acciò meglio empir poffa Corec^. 
chio, delie fuonare a pieno, fe non quanto per ua^\ 
ghe^gga,^ per giocòda uariationeglifitjfega^ 
to alle mite inferirci qualche femicroma,ò quaU 
che gruppetto, fi che in vltimo reSlaraffipurper 
vero , cheilgiuditìo , che il popolo facea dello 
[colar di ^Antigenida^ era retto, è buono, & che 
il difetto nafeea tutto dair ifiefio [colare, che col 
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fuonare a pieno , & col uariare il ritmo con dU 
uerfe ragioni di tempre , & diproportioni , non 
aercaua accoHarft al fin deW^rte fua , ch'era 
di empire , & applaudire gli orecchi di tutti , 
di gratioy fe Jintigenida facea fipicciol con- 
to del giuditio del popolo , come mofìrò in quel 
fuo detto , à che propo fifa polle » che lo fcolare 
fuonafie alla prefen^s^a di quello ^ T<(pn era pur 
meglio di non metter fi à pericolo d'ejjer beffato 
da eh} nonpenfaua manco , che lodandolo , po- 
teffe (ipportarii niuna forte di honore ì Màypoi- 
the dagli effetti fi uede il contrario : & ch’egli 
uoleua pur , che il fuo creato fuonafie al popolo, 
fegno è, ch’egli cofirichiedeua nella Mu fica il 
parer della moltitudiney come ^Apeìle nella Vit- 
tura , Màperche bene Ipeffo gli huomini^ iute- 
reffati nell’ amor di fe’Heff non appreo^ano fe 
non quelgiuditio d altri , che loda le cofe loro , 
però ^ntigenida , che hauria molto ben accet- 
tato per fauio il parer del popoloy uedendo l’oppo 
fitto, non uolle , come ^pelle, riconofeer il pro- 
prio difetto, & acconciar la pianella: ma fi 
mouè in colera : & per leuar il credito à quel 
giudice , che non fententìaua à fauor fuo , mo- 
flrò di jpacciarlo per ignorante, per uile . 
Ma , à dirne il nero , che infelicità glande era 

J uella delpouero fcolare, che, hauendo con in^ 
nitifudori apprefa quell’arte, quando penfaua 

di 
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di poterne riportar gloria da tutto l moruio , fi 
trono condannato à non douer fuonare, nèyjuom 
nandoypiacere ad altri , che al fuo maeHrOy che 
era rnfolo , & alle Mufe , che per efferfintion 
de* poeti , non jperaua , che mai lo doue£er fen^ 
tire f* Onde dico , che gran fenno haurebbe fatta 
^ntìgenìdaadifiruiril fuo difcepolo di modo ^ 
ch’egli nè fuffe piaciuto alla moltitudine , per- 
che qutflo fuonar alle Mufeyche non intendono^ 
è del tutto vn fuonar al vento . Et penfate pur , 
cì) il pouero gìouìne reHò tutto affrontato in «e- 
derffcofil vilipefo da tanta gente, credo an- 

cor 3 che \Antigenida Heffo , come maestro fuo, 
non nehaueffegià molto piacere, fe ben con vna 
pronte^i^T^ di motto volle ricuoprireil fuo dolo- 
re . Mànon dubito, ch’egli , e’ifuo fcolarefifa- 
rian co molta più gloria , & allegì-eT^a partiti 
di là y fe hauefero hauuto l’applaufo , & l*ac- 
flamation popolare 3 che tornando fene àcafe 
coft freddi ,& infipidi con lepiue nel facco» 
come fe ne tornare, Hauendo fatto fofia in que- 
fje parole lo Sperone, il Conte Theodolo di nuo- 
uo , Signor Sperone , foggiunfe , è for<^a,ch* io 
vi replichi , che con tutto ciò la dottrina , di che 
bora trattate, non mi par ficura, non offendo 
Generale . Terche,fe verò è , che quelle opere ^ 
fian più perfette , che più fi acconciano al guHo 
popolare, parmi vedere , che appena ritrouarfi 

P 3 potrehbono 
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potrebbono le pìà imperfette di quel , che pano 
l" opre di ^rijfotele , divlatone^ & degli altri 
Filofofi le quai , non pur non fono apparecchia- 
te per gufo degli illitteratiy ma i letterati flef- 
fi, & quelli ancora i che fon pari vofiriui fu- 
dan,per intederle» Et par mi giàtchegU antiqui 
Filof. no foto non riponeuan thonor loro in que- 
llo , che voi dite y ma teneuano per grandijjimo 
fallo di trattar quelle cofe per modo , che alla 
plebe ne fope potuto arriuar un minimo odor di 
cognitione. Et però fapete con quanti velami 
ricuopriro i lor concetti Socrate y TlatoneyTit- 
t agora , (& gli altri , de quai hauend' io molte 
volte fentito difeorreire y & particolarmente ai 
non so yfe più per dottrina , che per facerdoth 
F^eu: F’efpaftanoVandolpygiouinedi non men 
profonda , & rifoluta , che bella , & vniuerfal 
letteratura , ho con mio molto Hupore compre- 
fo y che in fomma quelli antiqui Filofofi non de- 
gnauano di ragionar col Vopoloyan-s^ voleanoy 
che idottijfimi flesft appena penetrafero il lor 
legitimo fentimentOyfi che non sò vederCySignor 
Speroney come potermi rifeontar il uoHro detto 
con Cefiempio di quefli gran valent'huomini , 
'Elpn vi fi toglie , rifpofe lo Sperone , che argu- 
tamente non dubitiate y Signor Conte, Tur do- 
\ uete fapere , che quefia vfanT^a , che noi dite , 
negli antiqui Filofofanti nacque da vna lor 

, opinione. 
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opinione , per la qual teneuano , che i fecreti 
della natura , & delle cofe dinìnenon fi douefi 
/ fero far pale fi fe non ad alami huomini fcielti, 

tir per ingegnOy& per fapieni^ particolare fià 
gli altri, come feesfit volefìero ejfer tenaci agli 
fiuomìni di quello y che tuttauiafaceuan profefi 
fitone d' inuefiigar per profitto, & utilità degli 
huomini flesfi . Et inualfe tanto cofi fatto co- 
§ìume,che colui era tenuto piu fauio degli altri, 
il qual con piu inuogli di simboli , & di fauole 
meglio fapea ricuoprire , tir nafconder la luce 
del nero . Onde SiriHotele, che primo di tutti 
■bratto co" proprij ,& denudati termini le cofe 
della natura , parendoli d"hauer in ciò commet- 
luto errore , fe ne fcusò ^pprejfo %Alejfandro 
Magno , dicendo , che l* opere fue , come , che 
fienosa coperta difintioni fifujfero, andauano 
nondimeno trattate con tanta ofcurità,che era- 
no yfcite al coietto del mondo , come fe yfcite 
non uifujfero , tir quefla ofcurità , eh" io dico 
fu ripofla dagli antimi folamente negli trattati 
della natura,tìr nella profondità di quelle feien- 
^altìjfme, delle quali efsi mede fimi erano gli 
ìnuentori . In che io, per me , profuppofio prima 
rbonor, che fi deue aWantiquità , non fò manco 
quanto menino lode , Terche facendo efsi prò- 
fe filone di non lafciarfi intendere al uolgo , moU 
Uuolte fi fono refi inintelligibili anco àdottif- 
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fm^, er taWhora , ch/s non fon potuti efftrinte’» 
fi da ninno , han fatto cader fojpetto in altrui ^ 
che forfè ejjimcdes'mi manco non intendeuano 
ciò , che dir fi yolefftro . Et, come fe la natum 
ci habbia con jecreti configli ammoiiitì , che 
quefta ofcurità di coloro non è buona , nè lode'- 
mie, yedtmo , ch'ella in difetto loro ha vnita- 
mente moffa dà diuerfe bande yna quafi infinta 
ta fchiera di fcrittori , che affaticati fi fono, 
tuttauia fi affaticano di ridurre à quella mag- 
gior chiareT^a, che fila pojjibile, r opere di que- 
lli Filofofi. In che fe tanto non han potuto affé-* 
guire , ch'elle ne filano fenga difficoltà percepii^ 
te da ogn vno , non è perche effi fatto non lo ha- 
ueffero, fe fiiffe fiatò lorpoffibile il farlo , ma 
perche,effendo quelle cofe difficili di propria na- 
tura y & ripoHo inofcuro luogo da chi prima 
le produfce tali , non fon capaci d'altra maggior 
chiare-gol^ , che di quefia , che fi è lor data in 
fin qui . Et come quefia ancora ci paia tuttauia 
poca, & fiamo tutti dal noflro ifiinto à voler 
le cofe in quel maggior grado di lucidegg^a, ér* 
d'intelligwilità y chepffsibil fia, tutto' l giorno 
uan di là, & di quà pullulando nuoui interpre- 
ti-, che cercano ffiianare, & dilucidar quelle 
carte in ogni minima tenebra, chem rijieda* 
Onde y parendo lor y che fian pochi quelli infi- 
niti fcrittori ^ che, qual fiotto nome di Tara- 
' frafiico \ 
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frajìico , qual di epitomatico , qual di ^nnota^ 
tare , qual di Theorematico , qual di Commen^ 
tatare^ qual d’Interpretey& qual di Chiofato^ 
re cenano ridurre in chiaro Cofcurità di quei Fi» 
lofofi, ejji ancor s* affaticano di far l’ ifleffOy&‘ 
par , che in ciò tutta la lor curio fttànon bajìi ì 
fodisfar/ì di lor medeftmiytanto in ogni co fa è 
‘ b ramata la facilità . Che, fe quella curay che fi 
han pofcia tolta i feguaci loro , s*haueffer da 
principio tolta ^riHotd , con gli altri , ciò è di 
far sìy che le cofe loro f afferò intefe fsni^a tanta 
diff colta da ogn yno , due beni ne farebbon ue» 
nutiyVno , che i fentimenti loro non firebbono 
Hatì co fi dilacerati y& florpìati dalle altrui pen» 
ne y come forfè fono in affai più d*vn luogo per^ 
la jp^JfiT^a delle tenebre , che gli ricuoprcyf al- 
tro , che , mentre gli immani ingegni fi fono af- 
faticati y per iffiar la mente, & interpretar fa- 
nimo di quelli 3 haurebbono pià lodeuolmente , 
& con maggior frutto potuto ritrouar qualche 
cofa di nuoup , ^ adoprar il difcorfo , non fo- 
pra le cofe già ritrouate dagli altri, ma fopra 
quellcy che ritrouar fipotrebbono . Tur, poiché 
tuttauia fi troua confiantiffmo queHo ufo , 
che fi uede ancor in parte feguito dalla facra 
Theo logia , noi, per non effer contrarij à tanta 
autorità venghiamo pure à uolere infieme con 
ejJi, che cofi fila benfatto , & che chi vuoi 

trattare 
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trattare i fecreti della 'datura, ò delle cofe dima- 
ne , ò pittar fondamenti di fcicnxe , debba , c o- 
me qpcelli antiqui V ilo fo fanti \ allontanar fi dalla 
' capacità del volgo ; & accompagnar i trattati 
fuoi con*ogni ofeurità ; acciò tanta piu gloria 
uenghi à cmfeguire chi , vincendo con affidui 
' fudori tanta difficoltà , uiene àfarfit po/fejfor di • 
efiefcìenxS' vote jfe poi non fondar fiien 

^ , ò facoltà ; mà mettere in pr attica i precetti 
lorOfò trattar d! altre materie di minor portata^ 
eJr non tanto alte , & recondite , quanto lena* 
turali ; & le diuìne , gran fenno farebbe^ fefila 
fcìaffe intendere ancor dal volgo ; & à queììo fi 
ingegnaffedi compiacere. Et ciò pare à me y che 
molto ben conofeeffe Cicerrone , quando diceua , 
cheì fuoi precetti oratorij^ & l'arte ifie/fa de- 
fiideraua, che fufiero piaciuta a Bruto, & àgli 
altri letterati, ma le 0 rationi hauea caro , che 
fodàsf ace fiero alla moltitudine. Che, fe gli Ora- 
tori, & tutti gli altri artefici , hanno per buo- 
na co fa di. poter fodisfare , & render fi grati al 
Topolo ♦, quanto maggiormente deue attendere 
à quello il Toeta ; che in vltimo non hà uerun 
altro oggetto , fe non di dilettare altrui ì y era- 
mente, d/ fife aU'hora il Conte Brancatio , fe i 
Toeti volejfer mantener nelle opere loro quella 
Jiir atura , & quella ofeurità , che mantien nel- 
la fua jìlofufia jìrijiotelfrà gli altri > io per me^ 
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1 farei yn di quelliiChe forfè non mi venebbe mai 

ynpen fiero di leggerli . Et in vero quefle nebbie 
d' xAriflotele fon troppo folte ; ^ ioy quando ta- 
l’hor vi entro , ui giuro , che non ui fcorgo mai 
tanto chiaro d* intorno, quanto fon lungo, an-j^ 
ogni cofa mi par caligine , ogni co fa ofcurita , 
come s’ io entra ffi nelle grotte cimmerie , ò neU 
l'arbergo iflefo della notte , & delle tenebre . 
Onde non mi marauiglio di colui , che audian- 
do la VoHeriora di quefla Filofofo , fenT^ po- 
terne cattar coHrutto alcuno , & tornandola, 
pure à rileggere , con dirle fempre, fe fe uolea 
lafciar intendere , in vltimo , che trouaua in- 
fruttuofa tutta la fua diligen'ga , pieno di mal 
talento prefe quel libro , & lo trajfe nel fuoco , 
dicendoli , tu non vuoi efferc intefo , & co fi non 
farai intefo . Qmuì fi forrife alquanto , & il 
Cortefe con bocca ridente pure , & con geHo 
piaceuole , che perche , difie , il far , come fece 
coflui, non è buona flrada da intender toflo i li- 
bri d' ^rifiotele , & diuentar letterato ^ 'Per- 
che certo in pochi giorni mi vorrei far dottiffi- 
mo in tutta la Filofofia. ^n^f quefla è la Hra^ 
da per diuentfr letterato,dijfe Monfiignor Dan- 
* dino ridendo , ciò è il metterui à leggere vna , è 
I due uolte , come face a colui i libri d!xA riflotele . 

dico io , quante al leggerli , rijpofe il Cor- 
tèfe^ma quanto altrarli nel fuoco , per liberarli 

a impdc- 
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impaccio , come pur egli faceuaiin che ui pro- 
metto certo , cì) io faprei imitarlo benijjimo . 

' Quiui fi raddoppiaron le rifa [opra del Cortefe , 
che , ferirla fitidiare, voleua poter diuentar dot- 
to , come queir altro , che con lo Harfi in lettto 
hramaua di poter efier tenuto ralentlmomo . 
Mà poiché le rifa fi racchetaron , dr che tutti 
taceuan , il C omendator e ^Signor Speron , difìe^ 
Jo fono andato raccogliendo , con P animo mio 
molte cofe,che noi hauete dette fuor delle opinio 
ni comuni in fauor della plurità delle fattole del- 
PEpico , & dirò liberamente; che à me fon pa- 
ruti fi belli , & fi profondi i u Jìri penfieri in 
quefta materia^ eh’ io dubito , che P^rioflo non 
poffa hauer mai hauuto in mevte co fi fatte con- 
fiiderationi , & auerterrge , come Wi dite , per 
indurfi à fare il fuo poema di molte fauole , ma 
piu toflo ptnfiero y ch’egli il faceffe à cafo coft 
fattOy & che poi la diuinità dell’ ingegno yoftro 
ci habbia faputo ritrouar cagioni così miPìerio- 
fe , profonde • Et bene jpeffo intrauiene , che 
agli ferini alieni fi diano dagli detti certi f enti- 
menti grand' , & reconditi , che i loro autori 
non gli hebbero in mente pur mai . Et di queflo 
ne poffo ejfer ejfernpio io mede fimo , che, fe ben 
hò pochi jjimapr attica delle Mufe , nè mai feù- 
pi, di che fapor fi fuffer omelie acque C abolii- 
ne; tuttama confieffo^ che qualche y oliò così 
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fer dìfgratia mi è pur venuto fatto alcìi fonetto 
co quella fimplicitàye tenuità di fludioych'ilmìo 
faper comportaua, EtnMlmenoyhauendolopoi 
la corte fta di qualche mio amico fitto degno d’ef 
fer letto nelle ^Acadtmieper foggetto d'una let^ 
tione , ho fentito , che l'ingegno , & dottrina al- 
trui hanfatfo nafcere , & germogliare in effo 
cosi alti , & co fi profondi concetti , che io , non 
che hauermeli imaginati mai y ma forfè , che nè 
anco à fentirli efplicare ne haueuo capacità , 
intelligenza perfetta» Hor queHo dico può oc- 
correr deW »Arioflo : chcy hauendo forfè cafual- 
mente , & penfando altrOydato mano alla plu- 
ralità delle fauole , uoi pofcia , per far parere 
»Artifitio il cafo , ui sforiate di fcuoprirci gran 
rnifierio dentro ; Et Dio uoglia poi , che t »Ario- 
Sio medefimo , fe tomajfe hoggi viuo nel mon- 
do , non fi marauigUaJfe di quefli alti fentimen-. 
ti y che uoi gli volete pure addattarey quando 
egli non fe gli fognò forfè mai» Siche vedete di 
gratia , Signor Sperone yfe voi potete moHrar- 
mi qualche inditio neW»ArioHo di queHo y che 
attribuii gli voletCy altrimenti contentatoui , 
eh* io' reputi ben per degnCy & per belle le uojìre 
confiderationi , mà che deWhauerle hauuce in 
penfitero , 0 nò t^rioflo , io mi tenga più toHo 
alla negatiuayche altro , ^Acciò con tener quefla 
negatiitay non tenghiate la parte falftyrijpofe lo 

Sperone, 
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spirane , & 

credito al molto fapere, etgiuditto dell ^noflo, 

10 ui molìrerò colfuo 

m'egli non à cafo, ma sia bello Mo,& de 
conskliata opera fece quella tnefeolaga dt mo^ 
Sioni . it uni yola,fràlealtre,p,ghando 

la sìmìlitiiàine dal fuonatore , di^e j che si come 

11 per fetto Musico rio si ferma fimpretn un tuo^ 
no, & in vnaria [opra nfìr^tofuo , conte 
in altro proposito io meno poco fa , perche ja.-' 
rehhe vn opera molto increfciofa, ma va loggia 
dramente ricercando diutrfe confonange , Cf 
mutando di punto in puntole forti del 

si conuenim d lui, di nonfiarfene fempre d at- 
urna vri attiene, md con artijitiofa mano gir 
premendo moki tafti,& diuersi regi^ri i rp^ 
lo così ben temprato organo delfuo Toma, ac^ 
ciò dì qua rìfultajfe ma perfetta , & fempre 
più gioconda armonia»' 

^ • Signor , mi conuienfar come fa il buono 
Suonator fopra il fuoflromento arguto , ’ 

che jpejfo muta corde , e tiaria tuono , 
ricercando bora ilgraue,hora t acuto . • 

]Et un altra uolta in un altro luogo prefe 
mente una metafora dalli cibi , dicendo , che si 
come il mutar paiio rifueglia V appetito, & gr a- 
difee alguHo , così il mutar materia , & lin- 
frametter , come per manda degli animi bu~ 
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mani, diuerfe fauole, & attìoni nel fuo Fumfò, 
thaurebbe fatto riufcir grato a tutti. Onde diffe^ 
Come raccende il guflo il mutar efca • 

Et quel che fegue ^ 

Et ben parue eh* egli mede fimo hauejfe tatafor^ 
tuna di poter ueder la felicità di quefla fua te/ìu^ 
ra, quando , accorgendo fi , eh* ella per la uarie- 
tà , è dìuerfità fua dilettaua ad ogn uno , (Ujfe 
una uolta . 

Ma feguendo il lauor , che uario ordifeo , 
Chea molti , lor merce ^ grato ejferfuole . 

Da che potete ben raccoglier, Signor Commen- 
'datore,fe l* .Arioso conofcejfe , ò nò il merito 
della pluralità delle attioni , quando compofe il 
Euriofo , & s* egli in quefla , come in tutte ìal-- 
ire cofe,procedejfe con la uera guida dell* Arte, 
cofa, che d* Homero ifleflo i proprif fautori fuoi 
non par , che fi ajjicurrino d' affermare, metten^ 
do tuttaiiìa in dubbio, fe co fi degni poemi, come 
fono i fuoi , nafeeffer dalla uena dell* Arte , ò 
da qitèlla della natura fempUcimente . Qui fi 
tacque lo Sperone , & ^to co fi un poco fopra 
penfiero. Signori, Seguitò di dire , io fono alla 
condìtione di quei mandanti , che fianchi dalla 
lun^oegp^,& dalla difficoltà del camino,quan^ 
do poi la fera si uedon uicìno l’albergo , par, che 
repeglin uigore alle gambe, ^ feguono allegra^- 
mente ^ & fenga tedio alcuno quella flrada, 

che 
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che lor rimane da fare , cosi io > effendo tutto 
lajfo per la fatica di cosi lunghi, e difficili ragio- 
namenti , come fon quejìi , che hoggi ho tenuti 
alla uoflra prefen-^, fento rinfrancarmi un po- 
co dal ueder > eh' io ne fono h ormai giunto al fi- 
ne , doue , come in caro r^etto , domerò co'lmìo 
silentio po farmi •Onde darò francamente que- 
ftihrieuipaffii, che mi renano , per giungerei 
riuadè miei difcorfi,& dette,che uihaurò quat 
tro altre parole , farò paufa , & attenderò a 
prender riftoro della paffata fatica • Et fi come 
hflejfouiandante, quando- è pemenuto al fin 
della fua giornata , ua con la memoria racco- 
trliendo la fomma di tuttofi 'viaggio , ehe hàf at- 
tori giorno , co fi io , efiendo alfine del mìo rar 
gionamento, ridurrò par come in ma fornma 
tutto qnello , che hoggi hò dìfeorfo . Et prima- 
mente mi pare hauer detto , che ftArioflo non 
ha fcritto altrimenti all'ufanga di Homero , & 
di Virgilio con (emplice attiene d*vn folo, ma fi- 
bene alla roman^efea con ùià attieni dipìùper- 
fone , che per tanto uana e la ragion di coloro 9 
che penfauan fegucHrarlo dal numero degli al- 
tri poeti , ^ leuargli in tutto fi fatto nome . 
Che con molto giuditio egli lafciò da parte il 
"Poema heroico , della cuigrauità non era tapa- 
ce la nojìra lingua .Che il fin della Toefia fia il 
^nettare. Che quello TnegUo il confegue 

Jto > 
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fio i che alcun* altro de* Greci t & àé Latini 
Toeti. Che per tanto deuefenT^ difficoltà, nin- 
na Preferirli à tutti. Che ilpartirfi dal cofiume 
de^i antiqui fcrittori è conceduto , an'n è ne- 
ceffario tat bora difarfi. Che la faciliti beilif- 
fimaparte d'o^i Toefia. Che Voiriojìo in que- 
lla è rarìffimo , & molte altre cofe ancora hà 
dette , che fen^a Harle à ridere y fò, che re- 
flan falde nelle voftre memorie y & io w prego 
àtenerr^e buona ricordan-s^a , che molto faran- 
no àpropofttoper quello , chepenfo , ò domani 
è quando chefia ,foggiungere intorno à molte 
conftderationi delB^mam^ in rijpetto deU'E- 
picoy& à fornir id mojirare , che Ì,Amflo non 
pur ftaVoetay maperfettiffimo Toeta, & che 
in ogni parte del fuo Toema non pur non cede , 

. " ma pafa innanti à Virgilio ,ad Homero, & agli 
altrii^l fine di quefie parole lo Sperone fi tac- 
que yn poco y &poi foggiunfe . Qj4 appunto. 
Signori io vedo il termine del mio viaggio ho- 
diernoy che per non paffarlo , ^ per po farmi 
hormai della lunga fatica io rimarrò à rìHorar- 
mi col silentìo ; H qual mi promette un quieto , 
^placido albergo. Qui ritacque di nuouolo 
Speroncy & come quel chefacea ueduto d*hauer 
fornito il fuo arringo , fiaua in atto > che affet- 
tale y che Monsignor ,Arcìiiefcouo , &^i altri 
tonùnciaffero àkuarsi da federcyper leuarfenc 

0^ ancor 

y 
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'ancor egli ,Mànonmouendosiniuno i Monsi^ 
ffior di Tiuoli gìttò gU occhi alla finefira , 
dal Sole , che flaua ancor alto [opra la terra , 

5 / accorfe , eh* era buona pt^a di giorno , onde 
èffe ridendo^ Troppo per tempo pigliate uoi al- 
loggiamento , Signor Sperone , pur non sò 
€Wy che ui f arette sino à notte in cotefla uoHra 
boaria, con coteflo uoHro sìlentio*%An'}^ adef- 
foèl*hora,che i viandanti per lo frefcodellu fe- 
ra s* a frettan nel viaggio più che in tutfo il reflo 
del giorno. Si che leuateui unpoco4a coteflo al- 
bergo , ^ uenite di grafia à moflrarmìy come 
fchiuar fi debba un pafio malageuole , il qual , 
panni , che inmegi^ della flr oda fi attrauerfi, 
4jr V* impedifea tutto il caminoy che fete per far 
domani, il pajjo è queflo , Foi hauette ditto 
gran cofe hoggì in fauor de* Toeti , & moflrato 
fottilmente , cVejft fanno accogg^ar molto bene 
Pvtile co* l dilettabile , & che da loro hà rkeuu- 
togran beneficio tutta la Tolitica , cofi de* co- 
flumi , come delle leggi , de* Magiflratiy & del- 
le famiglie y per H varq documenti , ch*ejfi van 
ricuoptendo fottoiuelami delle lor fauole, & 
in fomma da tutto quello uoi velette argomen- 
tar la perfettione,& la digìità delP^rioflo, 
tome di quello y che, hamndoy fecondo uoiytne- 
glio di tutti ejfeguite queHecojèy uipar , che 
T idolo , & U Dio de^ altri Toeti chiamar fi ■' 

debbam 
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4ebba . EtgiudicOy che dì qua ui prepariate ath 
foradìpajjdr domamà contar altre belleT^, 
altre perfettioni di queflo yoflro ^rioHo in 
paragon degli antiaui poeti , Mà accorgeteui ut 
prego , che in queflo paffo vi fon tefe infedie d4 
alatone y il qual y trouando tutto il uoìko w 
mino y dice alla [coperta y cheiToeti non fin 
già tali, quali uoi gli dipingete ♦ perche 
più toflo apportan danno , e malore nelle Città 
bene ifiituite , però egli negli bal 7 ^ uia , &fe’- 
celorhauermotalbando da quella fua diurna 
ESpublica.Queflo dunque dii mal pajfo , 
precipitio , cheflÀ inmeT^o alia Ùrada , onde 
voi jete per pafldr domani» Terò, acciò non fac- 
ciate in effo perder tutti noi altri , infegnateci 
^gratta la uia difchiuarlo, & moBrate un po- 
co dìBintamente fiiToeti fin così vtili , ^ 
così degni artefici, per qual caufa Tlatone gli 
difiacciape, Oyfihauendoli Tlatone difiaccia- 
ti, perche volete dir voi tuttauia , che da lor fi 
riceuagran beneficio nelle Città , & che fiana 
di molto giouamento ad ogni cittadinanTia-Ha^ 
uendo cofifauellato Monfl^or Vefiouoflo Spe- 
rone firrifi un poco , & poi , Monfignor dijfe , 
Io fino fianco , l'hora è tarda y ^ queflo paflo, 
che voi dite , è difficile ajfaiyperò uoglio , ch'il 
pajfarlo fi refli à domani , che farò piU gagliar- 
do , &piàfrefio , acciò , volendolo pur pajfor 
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fera , io nonfuffiperJlancheT^fori^tù 
a rìmanernt in mei ^ , & poter poi nè y fiime 
ioy nè trame yoi . .Almeno^ replicò Monftgnor 
per non pajfar otiofamentequefto rejìo delgior^ 
no , dateci un poco dì luce del modo y che torre- 
te à fihiuarb,acciò ci mandiate d cafa con tan- 
to miglior jperan's^ di donerei trouar domani 
fuor a di queHo pericolo , & in tanto , con dir 
qualchMtra cofa uerreteà far notte, & ce ne 
andremo di qua tutti fodisfattl^Whora lo Spe- 
rone ridendo , Monftgnor perdonatemi, rifiofe, 
perche hormai j eh* io m fon condotto aW alber- 
go , non voglio più ufiime fino à domani , nè vi 
affaticate, per farmi più darpaffitche non cre- 
do ui riufeirebbe ilpenfiero, eh* io, perme, fo- 
no alla conditione di quei cauai da uittura , che 
da fi liefii , & fen^f^altro jperone caminan vor 
kntieri tutto*] giorno , ma quando fi vedon poi 
giunti allhofteria , fiferman, & perche uoguon 
alloggiar quiui,nongli farebbono andar più in- 
nanti tutte le sforate, & le punT^chiate del 
mondo . Cofi io hò fatto volentieri tutto queHo 
mio viaggio hodiemo , ma hormai , che mi fono 
Habilito il fuo fine qui , & che in efio , come in 
un caro albergo penfo di ripofarmi,gran jperone" 
y crebbe effer quello, che mi facefie rimetter più 
in camino per quefia fera . %All*hora Monfignor 
^rciuefiouo diffe • Toiche Monfignor V efeouo 
- ; • di 
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'dìTìuoli hà fuf citato queSlo dubbio^non è bene, 
cht ce ne torniamo à cafa con efìo , che farebbe 
troppo fojpenfione àgli animi nofiri. Et dall'al- 
tra banda, poiché il Signor Sperone è già fianco 
della fua lunga fatica di ragionare, non è bone-- 
Ho di uolerlo 'per queHa fera piu affaticare , Si 
che , per hauer eonfìderatione aWvna , & al- 
l'altra di queHe cofe, & acciò il dubbio fi chia- 
rifica, & il Signor Speron fi ripofif, daremo cura 
di chiarirlo a qualcun di quefli altri Signori, Ha > 
uendo , dopò quefìeparote , Monfignore man- 
dati gli occhi in volta per la ruota degli ajfidenti 
fermogli al do fio al Signor Scipion Gon^^ga, 
nel qual parea , che tutti gli altri haueffer pari- 
mente fermati 0 il di fegno , ch'egli era attijji- 
mo à fcioglier quello,& ogn' altro maggior dubm 
biq • Onde Monfignor ,Arciuefcouo,Signor Sci- 
pion i foggiunfe , io vedo, che tutto quefìo fena- 
to inclina à far elettion di uoi per quefìa rifpofìa 
che hà da dar fi al dubbio di Monfig. di Tiuoli, 
& perche io in ciò fon conformiffimo con lincU 
nation degli altri, & il voHro gran valore non 
può fiar occulto in luogo niuno,vi deputo à que- 
ftovfficio , il cjual piacer aui faccettar voìan- 
tieri,& farci guHar parte di quei fiùretiofi, 
cùr foaui frutti , che produr fuole la fecondità, 
felicità del voflro diurno intelletto, che noi 
prefiaremo alle parole voftre quella attentiori, 
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thè nello vdir delle cofe rare no fuolejfere fcorH* 
fa^ta da yna certa marauiglia . iiWhorait 
Signor Scipione con quella gratiofa,è gentil ma^ 
^niera , che è compagna d'ogni fuogeìio , Mon - 
fignor nùo,rijpofe ife ben conofco la picciole:i^ 
^a del merito mio , tuttauia non mi dijpiace 
queflavolta (Uueder 3 che da voi-fia riputatct 
molto maggior , che non è, perche me ne rifulta 
quejiohonore , che 3 fapenìa ogn yHo , quanto 
nelle altre cofe il uoflro giuditio non fi foglia in^ 
gannar mai, farò tenuto da qualche. Cofa da co» 
loro, che ulfentonohauer dime cófi buon con~> 
tettò tEtinquefloiorelìo certo dalla corte fio 
voHra molto fauorito , fe ni contentate però , 
th* il fauor rimanga qui, & che nonpaffi più oU 
tre . Terche, fe yorretepur obligarm a rifolue- 
re il dubbio di Monfignordi Tiuoli , io conofco', 
che non uiriufcirò , & cofi uerrò à perder quel 
credito , che fhonorato tejlìmonio vofiro mi hi 
guadagnato » Verò date di gratta sìmile afial-^ 
to ad alcuno di quefii altri Signori molto piu at-^ 
ti , che non sorC io, & lafciate refiar me in que~ 
fta buona opinione s in che per le uoHre parole 
mi tengono tutti , che in ogni modo , fin che 
del fatto mio non uedono altra prùoua , penfa^ 
ranno , eh* il voHro parere in far elettìon di me 
sia Hato buono, làoue fe dagli effeti vedeffer 
pofeia il contrario , appareria fubito l’error del 
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yójhro giuditÌ0i& io perderei della Jlima , m che 
fin ad bora fon forfè tenuto, rijpofe Monfi, 
acciò quefli Signori conofcano, che lamia elenio 
ne è buona , & prudentemente fatta, ben farà , 
che Cejfecutione del negotio ne fàccia lor yedpr 
prueua , il che tanto più debbo uolere, quanto 
cÒqueHa modefla diffiden'j^a di uoiflefio offen^ 
dete quel miracolo fo inge^o , & fapete, che 
tutti gli homini ammirano in noi, Etne fapemo 
quanto siete atto a rijòluer dubbi molto maggio* 
ri, che non è quefto,V attitudine mia si uedrà 
tosto, rilpofe il Signor Scipione,pokhe per i uo* 
ftri commandamenti, io deuo pur pigliar quefta 
imprefa,neUa qual, fe il desiderio , che ho di nom 
far riufcir nana Vajpettation uoftra , non opra» 
ra in me qualche miracolo di farmi dir quello , 
eh’ io non so, 'per altro io diffido certo di poter 
dir in quefto luogo cofe degne di tanta udìens ^ . 

Ma acciò il mio poco fapere si ueda prefto , me 
ne vengo , fen:(^altro , al dubbio di Monsignor 
di Tiuoli,& dico , che Vintone in un ricco thè» 
foro di molte opere neramente fiupende, chelafi 
ciò per heredità delfuo diurno intelletto al mon» 
doyUilafciò trdgli altri , come gemme pretìosifi- 
sime , i libri chiamati della B^epublica, ne* quai 
con fittile xArchitettura , & con uiuaci imagi* 
ni lafciò ftampata la forma d*una perfetta ' 

publica^Alla qual ajfegnando per fine la beati»' 
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tudmt, non mane di andar diligentemente trà-* 
uando , & infestando quelle cofe y che potean 
cohdure ad efoy & con ogual diligenza inuefti^ 
gando , & rimouendo quelle altre , che si attra- 
uerfano a così fatto camino » è ritardauanoi 
noftri paffi y ò gli fuolgeuano altroue . Eritro^ 
uauasi appunto in quefii pensieri il s^ndthuo- 
mo y quando dìjfey che i Toeti fra gli altriycome 
dannosi , & di mal documento à buoni costui 
mii necejfario bandirli da quella ^pubbea 

la qual fentenT^a per effer contro à cosi nobili , 

€ diurni fcrittoriy come fon fempre fiati riputate^ 
i Toetiy è paruta frana continuamente à molti 
yalenfhuominiy i qualiyefiendo dalTaltra ban- 
da mofiidaW autorità di tant'huomo , quanto 
ftì Tintone y non hanno hauuto ardir di biaf- 
marlo y & acciò non reflajfe caricato il gran 
giuditio di tanto filofofo per co fi fatta efclufio- 
ne y fi fono ingegnati di ridurre à buon fenfoil 
detto fuo , & chi fe l*è andato interpretando al , 
un modOychiaWaltro . Màyperche io non inten- 
do bora di recitar tutte le interpretationi 
tutti ifentimenti , che fi fon dati alle parole di 
Tlatoneyin quefio mi contento raccontar il pa- 
ter di due ualenihuomìni foliyi quai per la fa- 
ma della dottrina loroifon di tanto pefo in ogni 
graue difiutatione , cnetojfono ben baHar ejfi 
fili per moUhVn di quejUo è Gioan Eoccaccio^ ^ 

il 
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U qualiperche fi trouaua hausr dette molte cofii 
dfauer della Toefiai fh di parer , che Viatorie^ 
non difcacciajfe altrimenti enfi ingenerale ogrtt 
forte di Voeti , come altri crede , ma quei fola- 
mente, chetrattauan di cofe obfcene , & fa-* 
cean contenere nelli ver fi loro molti impuri,et 
difchonefli concetti , come , feni^ tanti altri 
Toeti Latinì^che fono in queHa materia, fi può 
dir , che fia l*aùtor della Triapea . Quefli dica 
bandifceTlaton dalla fua Città,fecondo ilBoc- 
caccio, non già quelli altr Voeti, che fon ne 
trattati loro honeSìì , & uirtuofi , i quaiper li 
buoni ejf empi, che da lor fi tr ano, fon riceuutip 
honorati da quel diuin'JFilofofo nella fua ^e- 
publica . Mà io noihò fe quefia limitatione il 
Boccaccio la cauajfeda un qualche fuo uerifi- 
mil difeorfo , ò donde , perche dalle parole , & 
dal fenfo di Tlatone,à me parìiberamente , che 
cauar non fipoffa, attefo che egli , quando dif* 
cacciaua i Voeti, non haueuagià queflo rifpet-* 
topik ad un, che ad urf altro , mà ; menandoli 
tutti ad un filo , fe ne auolfeinnanti vna ^art 
frotta , & trà queiìi era particolarmente colui 
al quale il Boccaccio penfaua , che perdonata 
fifojfe , Homero dico, che , come capo di fqua- 
drafu tratto fuori di quella Bs^ubtica,per ha** 
uer fconueneuolmente parlato della maeHà de** 
gli Ddi & di molte altre cofe « Onde dijfc • 

pitone,/ 
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viatorie , che non bifognaua già lafciar perue^ 
nirs agli orecchi de fuoi cittadini quelle can^ 
•j^ni ÌHomero , come, trà V altre , era quella, 
are Gioue fupremo Opifice delle cofe haueffe, 
due botti nei cielo , daWvna de' auaU fi verf af- 
fé quàgià fempre il malé^,&dau' altra il bene, 
, Terche fi come non.è vero, che da fomma bon- 
tà, qual è quella del rettor del mondo ^pojfa de» 
fiuar altro , che bene , così non^è honeflo far 
imbeuerad altri cotanto erronea opinione, 
Tarmi dunque , che l' interpretation del Boc- 
caccio non troppo ben fi ajfejii al detto Tlato- 
nico. Il qual da Mafsimo Tirio , famofo fetta- 
tor dà queldimno filofofo , fà limitato £ un' al- 
tra maniera > ciò è , che Tintone, tolfe à for- 
mar la fuaBspublica con leggi molto diuerfe 
da quelle , che s'vfino nelle altre ^epubliche , 
perche, ejfendo tàlfua Bepublica diuerfa delle 
4kre , conueniua hauer parimente leggi diuer- 
fe dalle altre • Mà perchè fi ueda ben tinten- 
tion di Tintone, fi è bene à jpenderci alquante 
parole . Tintone dunque intendeua di formare 
una I{epublica non fimileà quella degli ^Athe- 
niefi , de' Lacedemoni , de' Teloponnefiact, ^ 
degli altri, ma còforme fi bene al concetto d^u- 
na perfetti jpma Idea, che egli fe ne hauea diui- 
fata ndt animo, fe come Tullio ancora no trat- 
tò £ vn perfetto Oratore , qual era fiato Callì- 

fiene^ 
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fienCyCorgia , Efch'me , Theuponpo , Ifocratéi 
Liftay & pitt i ogn" altro bmoJlme,ma 
tC O ratore iti ajìmtò j qual ejjer^ douefie per 
meritar là Uerd lòde della petfettiòne, &fia i 
noflri àncora qUel tàrità compiilo no meri fcrit- 
toré , che CaUalieré compattioto mio ci. Spìnfé 
il Cortigiano j qUat efftr douejje tarilo fklte im* 
prefe dellàgUerray quanto nelle operdtiorii del-- 
lapacéyfecorido t ottimo prótedere della prùn4 
corte j chefupe mài . liord # hauendo Viatòri 
diurno tenuto qUeJìo óggetto dauanti dì penfie- 
fOy nonpareay che Id fud ^epUbìicd douejfc 
hduer bifogno de^Toeti y fi conte ne hdUeuanó 
Cdltre . Vercióchéy douendo qUeHi fcrittoriper 
ufficio proprio deW^rte toro gioUdré , è dilet-^ 
tare^qUanto dlla pdrte del giouamentó fi fodi^ 
faceud à bafla^^^d dd quella accur'dtijjìnia efier» 
citationey& educattiorie, cori che Vlatone tene* 
Ud del coritiriUo iflrUttì ifUoi cittadini y fenòli 
rimaner loro occafione digirfi àprocciar altra 
iftilità dalla lettiori de' Voeti. i^anto fofiepoi 
per la dilettatiorie no dppariuagià ìdtrmd riè* 
ceffità y per la quale in Una ^publicd tutta ri* 
ùoltd ad dttiorii uirtUófey & magnanimeyì in* 
troducejfero artefici folarnete defliriati alle de* 
Utiey èit piaceri del fenfo 4 Maffime che iti ini 
ridottà così nobile y & yirtuofo non hà mai dd 
Iriancar occdfion 3 per adoprarfi in fermio y ^ 
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dei pub licOyò del priuatOyT^lè questa e^ulfióH 
de Toeti, in quejio fenfo panando, torna pun^ 
to à biafimp ai ejji. Vercioche non fi difcaccia- 
no già per niuna forte cCimperfettione, eh* in lo 
ro fta , ma folo , perche ma cofi fatta forma di 
’B^publica non ha bi fogno de* Toeti, ‘come^ non^ 

10 hà manco di qualch* altro artefice , che à noi 
fi uede ejfer tuttauia , non pur utile, ma necef- 
fariq. Et fi come fe in^ioHra man fujje di poter 
generargli huomim fen-^^a contrarietà d!humo- 
ri, & d* elementiyliberida ogni incor fo d*infir^ 
mitàyfe darebbe fen:ifalcm dubbio totale ef- 
figilo allamedicina , la qual non haurebbe pià 
luogo tra noi, ceffando la caufa , perche è me- 
dicina , nè queUo tomarebbe in onta, ò dijpre- 
gio de Galeno, d’Hippocrate, & deWarte loro, 
così hauendo Tintone formata yna Città,nella 
qual per il modo di uiuer , ch'ella tiene non fo^ 
no richiefli nè ad util, nè à necejjità gli Toeti , 
fi può dir , che C ejfer banditi da quella non fia 
già per affronto ne di Homero , nè di Hefiodo , 
nè deW^rte Toetica . Quello mi pare vn bel- 
liffimo penfiero fopra il'pajfo doue noi fiamo , 
dijfe aWhora Monfignor di Bpeggio , & non sà 
fe Tintone iHeJf > potejf ? dar piu bello intellet- 
to alle cofe fue di quel, che gli badato il Tirio, 

11 qual à mio giuditio fi può dir , che in m cafo ■ 
fi fatto , habbia hauuto pià dello fp'trito , che 

dell'Inter- 
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deW Interprete diVlatone, T^pnpttò negar ft^ 
rijpofeilSignor Scipione y chenohuifta molto 
lume d* ingegno, & di dottrina in queiia cenfi^ 
deratione di Maffimo Tirio , ma. nonjaperòfe 
ui fia coft lume di verità àncora . Et Me falsU 
taui conofcete uoi , dijje il Commendatore ^ 
, Falsità ninna non ui conofco io , rijpofe il Sig, 
Scipione, ma credo b^, eh* ella non si accodi al 
yero intento diVlatone perche, febeh* io conr- 
eedo , & conceder si deue , chela I{epùblica di 
queflo Filofofo era formata con leggi diuerfe da 
tutte ie altre , & era più perfetta di tutte le al- 
tre , nondimeno era pur I{epublica humana,& 
haueua bifogno degli humani magiHeri m ogni 
cofa. Et per tanto io non so , come, hauendo- 
ci T latone accettati molti artefici men nobili , 
^ non piu -utili dèlli Toeti,uolefiefar poi que» 
Sii incontro alla "Poesia, lanciandola fuor del- 
la fua Città , cSr di chiarandola per quefio jò- 
uerchia,inutile , dannofa, ^ del tutto infelice 
facolta • Etpurfapemo noi , che apprejfo Pian- 
tone non furono già in trilla opinione i Poeti ^ 
an?^ egli mofirafeptpre di fame conto , & di 
Slimarli, & però và così ffejfofregiandoto- 
perefue,comediXaftribeliffimi, di molti , 

-persi d*Honmo, £ Hesiodo,& degli altri Poè- 
ti . Et nel Filebo non par , che si fappia render 
fatto di celebrarti con ì più larghi fiumi £elo-^ 

' • quenT^ 
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eh* egli habbia, Ètnelflone racconta 
fosì gran miracoli della dmnitd del furor poe^ 
fico.Et ih tante altre occasioni dice Jempre ben 
4e*Toeti*Ep fegli fà in molte cofe, 

ch*egli confejfa hauer imparate da loro.Mà co* 
me può difcaecìare in tutto ì “Poeti “Platone ^ 
s* egli dice , che le nutrici debbano efer diligen- 
ti informar gli animi de* teneri fanciulli con la 
fauole de* Poeti , più che non fono in accorth 
’modar ìoTo le membra del corpo con le m^nif 
Onde io non sq , come pojfano bandirsi ìPoeti,^ 
fjr ritenersi le fauqle , dèlie quali ejji fono ^ji 
artefici uerii hèpojfonof^àrarsi da loropià, 
thè il lume pojfa jepar arsi dal Solersi che io mi 
tredo^che altra fuffe la mente di Platone . Che. 
fe ben io non mi vèputo né indouino , nè huomq 
di tanta fenno , chepojfadir liberamente di fa- 
perqualellasisia j dirò nondimeno ^ che per 
icertemie congetture potrebbe effer^ eh* ella non 
andajie molto lontano da ciò , ohe io ne tengo , 
^ ne giudico , Cl^e , per faper ancora > fe noi 
riputate buono , & verisirrùle il mio pensiero 
fopra di ciò ^’poglìo mani feflaruelo con quel nù^ 
gùor modo , ph* io pQffb\ ^cordiamoci adun- 
que 9 che piatone^ hauendo cominciato nf fuoi 
libri delgiuSió à ra^onar deW ingiuHitiay & 
della giuSUtUìda queSìe , come da fuo fondai 
mento pafigà trattar della P^publkafdi cui^ 
; ■ Trenend^ 
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ye nendo fra le altre cofe a ragionar della par-» 
te, che Ipetta alla guerra,intrò in proposito de* 
foldati , ch*eran deflinati al presidio , 0 alla 
guardia della Città , i quali daW officio del cu~ 
fiodire furon da lui con proprio nome chiamati 
cuHodi , & perche erano di molta importan:^ 
nella [{epubtica dipendendo da efii gran parte 
deUa fermezza, & JolideT^a fua i per que- 
fiogiouò à Tlaton di allargarsi fu cotal fog- 
getto, & piacaueli di mitrare in qualmo-^ 
do, & con qualche riguardo infiruìr si doue/fe» 
rofin da* i [or* anni più teneri. Et flaua appun- 
to in queSii ragionamenti il diurno fcrittore , 
parlando tutto de* Voeti nel fecondo, & ter:(p 
libro della fua I{epublica.Dice adunque il fou- 
ranfilofofoauertasiqui,che non ogni educa- 
tione si deue filmar opportuna per efsi guar^ 
diani della Città, & primamente uoi douete 
ìnnanti formarli H animo con la Musica , che il 
corpo con lagimnaWca,per Musica Telatone in. 
tende quella, che si effercitad* attorno al par- 
lare,cio è la "Poesia % non quella delle "poci^ 
come uoi ben fapete, che s*intende apprejfo, 
quefio filofofo , Hota bifogna , dice "Platone , 
irf ormar l* animo del tenero guardiano con le 
fauole,maauertasi bene, che non tutte le fa- 
uolefono à proposito per quefio attefo,ch*elle, è 

f arlino, degli huo^,ò parlino delti Dei, ne 

parlano 
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parlano fuor dei termini delHhoneflo & del 
' conueneuole , attribuendo à tutti queHi certe 
cofci chenon flanbeney &per tanto fura ne~ 
cejfarioyche si bandifca dalla B^publica noftra 
Homero , Hesiodo j & gli altri Toeti , ^ìueBo 
tanto è quel , cheTlaton dicéy quando difcac-- 
ciaiToeti .Che yfe uoi considerate il luogo» 
doue ciò dice > roccafton , perche lo Sce » ^ le 
parole , con che lo dàce , trouarete » che ammo 
fuo non è di uoler , che i "Poeti fiano fumiti » 
^ difcacciati ajfolutamente come Poeti , ma 
.folo per rijpe^to delli cuflodi , i quali , efiendo 
ancor piccioU-y & teneri fancitàU , chi andajfe 
• lor à contar » che Gioue venuto in cruccio col 
'padre lo cacciale in bando del Cielo» & gH 
recideffe quelle parti» ondi è ^ttifero Phuman 
feme » farebbe molta impresone in effiy& co- 
mequeiychenonpenetranà iluiuo delfentìmen^ 
to milìico , & allegorcio , penfarebbono , che 
altra verità non racchiudere in fe cotd nar» 
razione fe non quella , che moflra fuora il figni^ 
fcato delle parole , & reHarebbenfi poi femn 
pre ingombrati da quella opinione» come uafo p 
thè ritien Ingo tempo More del primo liquore , 
è altro » che ui fi mette dentro, & crederebbon 
poffia » che gli Deifujfero in riffa » & conten^ 
tion trà di loro » &faceffero tandaltre obfce^ 
nità , & impertmentie » quante lor fono attri^ 

butte 
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hu.te dalli Voeti . Onde ne feguirebbe , eh' egli- 
no nell' età prouittay ò quandoché fnfie, con 
l'ejfempio di quejìi Dei ftfarrian liciti molti er- 
rori , come par , che fi ueggia in quel giouìnet- 
to Cherea apprejfo Terrentio, che , per hauer, 
vi^o vn quadro y doue erano dipinti i lafciui , 
congiungimenti degli Dei celefli con gli huomi- 
ni di queSlo tnondoy fi fece ardito à Huprar una 
y ergine . Hora , auenga , che le fauole poetiche 
afeondan dentro la lor corteccia eHrinfeca al- 
tìffimì fentimentifificiy& morali ìndri'^^ti 
folo ad eruditioney& ammaeiìr amento nojiro, 
tuttaui a perche i teneri cusìodi non pofiono in- 
ternar fi à tanta capacità , & confideran fola- 
mente quella Jemplice teilura delihifloria , la^ 
qual è vanijfma y fe nonhauejfe dentro di fe 
qualch’ altro fenfo miglioreyperò fi deuono ban- 
dire i Voeti y & non farli ajfaggiare ali infer- 
mOyù" non ancor ben faldoguflo de* piccioli cu- 
ftòdi . Onde fi par chiaro , che queiìa ejpulfion 
de i l^oeti nafee più toHo per la incapacità d*al 
trui y che per difetto y è imperfettìone y che in 
ejji fa . Et acciò quefìo fi iteda ancor meglio 
per le parole di vlatone , uoglio , che confide- 
riamo un luogo molto notabile del fuo fecondo li 
bro della B^publica-ych* io Ìhò fempre tenuto 
fipo y e flampato nella memoria, Q^ìuì coft di- 
ce Vlatone . ' 

A. 
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i , Che il figlio mettejp i céppi à Giunone , 

, , che y ideano fujje fcacciato del cielo dal 
P , Tadre , mentre cercaua fouuemre alla 
P y , Madre battuta ; ò in fomma tutte le pugne 
fy degli Dei y quante ne fcriJfeHomero , noi 
py non douemo riceuerle nella Città, ò pano 
P y quePe cofe dette per allegoria , ò pur nò , 

PP attefoy che yn fanciullo non può conofeer 
P , ciò y mà tutto quello , che in età così te-* 

, , nera s' imprime neW animo fuo , yi mette 
p p alta radice, & con difficoltà fe ne fucile . 

Ecco dunque, come il gran Tintone molto ben 
ft dichiara , che ì Toeti , quanto pa per loro , 
ilefsi , non p deuon rigìttare da o^i h onorato 
commercio ,&potrebbono farfene à lor agio 
in quella eccelfa ^epublicap fenonfuffe l^ incapa 
cit à di quei piccioli fanciulli y che hanno à di- 
uentar guardiani della Città . Et p come , can- 
dendo yn cibo falutif ero , & di buon picchio 
in yno ^ìomaco debole , dr diHemperato , fe 
genera mal nodrimmtOynon è per colpa del cibo 
ma dello Pomaco , così fe la propcua lettion ~ 
de* Toeti produce pnifri effetti negli animi in- 
capaci de ì non adulti cufiodi, non è per colpa 
de ì Toeti , ma dei cufiodi folamente, & met- 
tiameafoy che tutti gli huomini di quella ^e- 

publica 
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publica Tlatonicafujfcr febrkitantì, no è duh- 'i 
biocche in tale mento Ct fugarebbe l’vfo del 
yino^come cotagiofapeflilenT^ye quefio non in- 
trauerebbe , perche il vino in fe fujfe pernicio- 
foy ò contrario alla compleffion degli huominiy 
ma folo per la cattìua dijpofttion di quella ma- 
teria , in che fujje per riceuerfi\^ttefo , che 
queflo liquore per innata qualità fua è naturai 
nemico di quel calor, non naturale , cheuìen 
chiamata febre .Fece punto in quejìe vltime 
parole il Signor Scipioney& il Gilìuolìy Signor. 

Scipion , diffe fubìto , non vi fi toglie , che con 
molto giuditio , & molto faper e , non habbiate 
difefa la riputation de" Toeti in queflo cafo no- 
ftro , tuttauia fehò da dire il uero , io mi du- 
bito , che Vlaton , come quelgran polìtico , & 
buon Cortigiano , che fu , con'ofcendo , che i ' i 
T?oeti eran forfè aWhora , come fono anco à 
quefli tempi , tenuti in picchia /lima , & tal 
volta eVa nomed' infamia , chevnfi chiamaf- 
fe Toeta , fi rifolfe à bandirli dalla fua 1\epu. 

Et certo fe questa profcflion della Toefianon 
era più fortunata , ò in miglior credito antica- 
mente di quel fila adtffo , & maffme nella ■ ' 
Corte di I{oma , doue con piu honor par , che fi 
pojfa chiamar uno hoHe,ò fenfale, che Toeta , 
fece benijjimo Tlatone à fcacciarli , dalla fua 
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^epublicat per non moHrar dì farfi conto 
* perfine cosi poco tenute , &" riputate dal mon- 
do. .A me non pary che gli antiquiy rijpofi il 
Signor Scipione, infignajfiro già queflo mal'v- 
fo à moderni di vilipendere battere in pie- 
dola Hima i Toeti, perche an^ efii ne fecero 
gran conto , & come quei, che conofiean la di- 
gnità della Toefia,fempregli preferirono alli 
jilofifi, àgli Oratori , & hreuemente à tutti 
altri y che facejferprofe fiondi fapere. .An- 
•stiparmi, che per maggior gloria loro finsi 
Toeti flati fempre riputati da quelli antiqui , 
per cofe diuine . Ond'hebbe occaflone quell' in- 
geniofo epitafio , che fu infcritto ad Homero, 
nel qual fi diceua , che non volejfe piu l'huma- 
na curio fità gire inuefligando , qual fuffe Hata 
la Tatria d'Homero , che ancor non par , che 
fi fappia , percioch' egli era fcefo dal Cielo 
non haueua patria fi-à noi, & fu detto ancora, 
che in quei femori de ì Sublimi concetti , che 
featurifiono , come da vena ricchi f ima , dal- 
C ingegno de* Toeti, fin mofìi da vno fiirito 
celefle , che cala in ejii,& fi dicono ejfer la 
Hanga degli Dei,& hauer commercio nel Cie- 
lo. Il che non è fenT^a gran fignificato del- 
la eccellen'ga loro. Onde .Ari flotele ancora,, 
chepurfuole accuratifl imamente , & con la 
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bilancia dell'Orafo pefar ogni fita parolaychia- 
mo copi diurna la Toefìa , epitito certamente 
affai maggiore di qua?iti ne poffa dare ad altra, 
facoltà , 0 fciewga un fi parco filofofo nel dir 
fuo , come è ^riHotele , & per tal caufa i 
Toeti fi trouano tanto celebri , & famo fi in 
tutte V antique memorie . Et ^thene fra l' altre 
di cui fà detto, ch'ella fola era Grecia alla Gre- 
cia y con quanto gran magnificenT^ ereffe, & 
adornò le fcene per ì Toeti folamente ì Con 
quanto fiudio procurò , che gli Epici, & ì Me- 
lici , i quali non potean venire in profcenio , 
haueffero il debito honore, quegli dalla mufiica 
ìHìtuita appofla per loro , & quelli dalli 
fodi f* Ond' io nonpoffo recarmi à credere , che 
Tlatone conpenfieri tanto pèmerfi fi inducef- 
fe à fcagliar lontani della fua Eepublicaquelli^ 
che nella patria, & tal patria, qual era Et- 
ilene , yedeua tuttauia effaltati, & fomenta- 
nti conviui jp ir iti di fauori , & di gratie • Di 
che ben tojio fi refe imitatrice la I{epublica Ro- 
mana , che in meo^o all'ardor delle guerre, & 
fra gli Hrepiti degli fir omenti bellici, quandi 
non era ancor culta da lei la humanità degli 
ftudi , ma fi ben la ferocia di Marte , piegò le 
altere orecchie , afcoltò gratamente le Tra- 

gedie de ìTcauuij ,& degli KAccij ^ Et le co- 
medie de i Cecilq , & degli Ufranij , & de ì 
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Trabei. Onde furono pojcia per tutta Italia 
eretti così magni , & fuperbìTheatri y di che 
ancor fe ne vede molto velìigio , che parca 
quafi molto piu vera principale negli huomini 
quesia di honorar ì Toeti con ì Theatri , che l 
hei coni templi. Mà io nonpojfo in modo al- 
cuno indurmi ne W animo , fon quafthereti- 

co d creder, che Vintone hauejfe potuto dar di 
calcio ad Homero così vituperofamente cornee- 
gli molìra di darli , chiamandolo vn rompicol- 
lo de ì coHumi buoni , & vn feminator di faljè 
dottrine , poiché con far queflo egli farebbe ue- 
nuto alle mani con .Aleffandro Magno, & in- 
fteme ancora con quel fuo tanto amato , &fa- 
uorito Mlcibiade,oltre a tutti gli antiqui , che 
impugnarón femprela Jj>ada in difefa d*Home* 
ro. Il quale come di gratin può ejfer tanto fcio- 
perato , & infelice fcrittore,come Vlatonpar , 
che lo dichiari , fe con la fua lettione , ^ non 
con altrok, diuentò Mie Jf andrò tal qual egli fì, 
Snella guerra, & nella pace? J^n fapemo 
noi , che Mriflotelgli propofe queHo Voeta Jo- 
pra ogn altro maefiro , che hauer potejfe de ì 
cofiumi buoni? Onde fu chiamata l' odiata da 
xÀlcidaniante vn lucidifsimo jpecchio della ul- 
ta mortale . Et Mlcibiade ancora non era foli- 
to in tutte Nmprefe di tener fi Homero accanto 
come il piti faggio, & il piu fido, configliere. 
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che rìtrouar fi potejf e ì Et noi volemo creder 
cheTlatone fujfc di cofit torto , cofi fgan* 

gherato giuditio y cheriputafievano , & in-- 
fruttuofo del tutto, ò ancor dannofo un Toe- 
ta y del cui latte chi fit nutrìua , diuentaua fi- 
mile ad ^lejfdndro , & ad Alcibiade i ^nTi 
vedete, qual fi a H omero, che Democrito iflef- 
fo , quel dico , che folea ridere , & far fi beffe 
d'ogni co fa , non par, chefipojfa fatiar di am- 
mirar tanto Toeta, & di chiamarlo diurno « 
' In che certo è mirabile la grande:^ d'Home- 
ro : ch'egli folohauejfe tanta fortuna di poter 
contentar la carità dell'animo di quefio filo- 
fofo, che non fapea contentar fi manco £vn 
mondo intiero , & però ne voleua infiniti . Mà 
di grafia feTlatone rifiutaffe ajfolutamente i 
Toeti ,& noninquel fenfo ,ch' iodifii di fo- 
pra,non rifiutarebbe egli fe mede fimo i Si cer- 
tamente ejfendo egli in tutte l' opere fue molto 
più filmile al Toeta , che all'Oratore , ò molto 
più Toeta , che Oratore , Et però dicea Marco 
T ullìo , che Tlatone , & Democrito , per effer 
ìjiel dir loro concitati , è rijplendenti di chiarif- 
fiimi lumi di parole , fono affai più Toeti , che 
n on fono i comici che fe Cicerone haueffe 

aggiunta ancora l'imitatione , che Tlaton fer- 
ba ne' fuoi Dialoghi, hauria fatta ancor molto 
più gagliarda l' opinion fua. Et in yltimo per 
: - 
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yfar vna larga liberalità a Viatorie, concedia^ 
moli , che Hom'ro , & gli altri Voeti pano 
danno ft nelle fauole , & mmolte altre lor cofe 
non fola ài piccioli cuHodi,ma ancora à tutti 
gli altri huominiprouetti , negar ammi egli per 
qtieflo, che qualche utilità almeno non fi trag- 
ga da loro , è per li /enfi allegerici , ò per lei 
dottrina , che cuopronoyò per le memorie del- 
V antichità , che confenianò , ò per gli ejjtmpi 
della vità humana , che ci rapprefentano, ò per 
la lode , che cantano degli heroi , & degli huo- 
mini virtuofi , ò per lariprenfion delti yitij , 
di che fon pieneV opere loro, ò per qualunque 
altra cofa fi fila J^n può negarmi quello 
Tintone, fe di Vintone non vuol diuentare vn 
fofifta, & fe ciò è vero , che ì Voeti ritengano 
pur quaUhcparte di bontà , augi molta bontà 
trà le imperfettioni loro , come yuol Vintone , 
di fcac dandoli di tutto , priuarfi di quefla yti- 
lità per la compagnia, che tiene in se d’vn pic- 
ciolo danno <? Secon quefie leggi vuol Vintone 
formar la B^publicafua , & non ammetterci 
cofa ninna , che con fvtilità pojfa apportar 
qualche danno , & col danno qualche vtilitày 
mi marauiglio , ch'ei da quella fua Città non 
ne bandi fiel'vfo del fuoco , il qual con futili- 
tà , & col commodo , che porge agli occorrenti 
bifog^ nofìri, può efier ancor cagione degU iri- 
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cendtj delkrouine delle cafe , Et non fè à 
che effetto ci intrometteffe l'armi à d'fcfa di 
quella B^publica , quando elle fono piu d'vnct 
"volta minìHre delk jiragi^ delle ribellioni • 

*ì^è vedo, perche , àguifa di quel pa-g^ Licur • 
go , non babbi da fegueììarne ancora il foatie 
liquor del vino , s'egli è , com'è bene ffeffo , 
cagione dell' ebregga, & fùimprudenga an^ 
cor a à non commandar , che quei fuoi cittadini 
doucffero aflenerft da ogni forte di cibo, & nu* 
trirfi d'aria , come i Cameleonti, poiché fi ve- 
de,chedalmangiarefi paffa bene jpejfo alla 
crapula , & alla intemperanga , Dico adun- 
que, per concludere, che Tlaton non volfe ba- 
tefìrar iToeti fuor della fua B^publica,fe non 
in quelfenfo , che già vi ho detto , & chi cre- 
dejfe altrimenti , addurrebbe queflo filofofo in 
contrarietà di fefleffo . Qm fi fermò di fauel- 
lare il Signor Scipione , & con gran piacer 
queflo fuo difcorfu hauea toccato l'animo degli 
ajjìdenti,quando egli , dopò effcrfi flato per vn 
breuiffìmo Jpatio di tempo taci(urno,cofit ripre- 
feà dire . Hor tutta quefla,Signori,è l' opinion 
mia circa quella bandigione , che fece il diuin 
Tlaton de' “Poeti . Et fe con effa Monfignor di 
Tiuoli giudicherà, che fi jia benrifpoho al fuo 
dubbio, potrà tenerfela , quando nò potrà laf- 
ciarla procurar , che gli ne dia vn altra 
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: ' migliore alcun dì quefli Signori , ^ io frà tan^ 

to mertarò fcufa del non hauer faputo dir we- 
* : poiché mi proteslai fin dal principio della 

poca attitudine mìa , che per obedire à chi 

deuomièflatofor'3^difarquello,cì}io fape- 
, no di non faper fare . xAnrJ io reUo appagati/- 
fimo ài quefio ragguaglio , che voi hauete dato 
> al mìo dubbio rijpofe Monfignor di Tiuoli , iìr 

credo certo , fe volemo , che ninno non poffa 
ejfer miglior interprete di Tlatone ,,che Via- 
tone ifiefio , credo dico , che al fuo detto non fi 
pojfa dar forfè piu verOy& più retto fentimtn- 
to di quello , che "poi gli date . Del qual tanto è 
lontano, eh* io non rimanga à pieno fodisfatto, 
che più toHo ammiro la diuinità del vojìro in- 
telletto, che così felicemente rie fica in tutte l*im- 
prefe virtuofe . Ì4ll*hora volendo rijponder non 
sò che il Signor Scipione alle parole di Monfi- 
gnor f^efeouo , fù impedito da Monfignor To- 
lomei il qual,riuolto à lui per farui ( difie) vna 
domanda forfè flrana , ditemi vn poco , Signor 
I S cipione credete voi, che Tlatone , fe haueffe 

hauuta notìtia dell’^riojio , l*haueffe difcac- 
r ciato dalla B^publica fua , come ne difcacciò 

Homero , Hefiodo , ^ quelli altri ? Ter faper 
I quefio , difie il Signor Scipione, bifognaria po- 

I terne ragionar con Tlatone ifiefio .Tur, quan- 

I do io ben lo fapejji , non mi tocca già di dirlo s 

perche 
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» perche il catico mio è flato folo di rijponder al 

dubbio di M onftgy efcouOi & no di entrar in al 
j. t)’e materie , tato piu in quefla^doue voi metter 

; mi volete i la qual per ejftr intorno alme-' 

‘ ritOy & alla perfettion deW^rioHOitoccareb^ 
be al Si^or Sperone al men non può toccar 

' à me , tanto manco , quanto io , da principio 
I ho cominciato à far vfficio di per fona , che op^ 
ponga contra f^ArioJlo , & fe bora io volejjl 
farlo à'vn altra , che lo difenda , farei dui of- 
fici contrari, & parerei incoflante, & diuerfo 
da me medefmo, 7{qn importa queflo , replicò 
Monfignor Tolomei , perche in ogni modo voi 
vi dichiarate y ch'il contradir vojiro intorno 
aW^rioflo erafolper affettion , che voi gli 
portauate , per defiderio di vederlo r ifcofio 
dalle molte oppofitioni , che gli fi fanno . Onde 
fe l'amor , che voi tenete alla memoria di que- 
fioToeta, u'hàjpinto à pigliar le parti ài co-' 
loro y che fon centrar ij fuoiyben potrà queflo i- 
I flejfo molto piu facilmente Ipingerui à pigliar 
quelle degli amici fuoi , che cercano occafion 
h di lodarlo , ajf aitarlo . in quefla diuer» 

fità d'vffici farete voi punto diuerfo da voi 
medefimo ypoiche ambedue nafcono da vna fo- 
la radice dell' amor , dell' affetioney che por- 

tate alle cofe deW^Ariofìo y ^ à voi tanto 
! tnaggiormente tocca il ragguagliarmi di queflo 
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mìo quefito j q^fanto dal Signor Sperone non 
poffo già pretcndarne ragguaglio nefiuno , ha^ 
ucndo egli da vn peT^ in qua raccolte le 'pele 
alla barca , & entrato in porto , pernon 'pfcir 
piu fino àdomaniyàrifolcar queHo mare delle 
lodii & delle di fefe dell' ^rioHo . Terprouare 
adunque , ripiglio alt hot a il Signor Scipione y 
sìo fdprò ejfer coft atto à rifoluere , come par, 
ch'io fujji à mouere l dubbi , che fi fan contrà 
l'^rioflo, rijpondo à qnefta yoHra domanda , 
Monfignoreych'io quanto , i me , credo , che fe 
ben vintone ve l'haucjfe accettato in quella 
fua l{epublica,egli,per nonftarui foto , fi faria 
contentato d'vfcirne ìnfiemecon Homero , con 
ììefiodo i con Virgilio^con Orfeo, con Horatioy 
eir con tutta l'altra fcbiera de* compagni fuoi. 
Verchcyche cofa vorebbe far t^riofio foto in 
tanta gran I{epublica , moltitudine dìhuo^ 

mini , & diprofejjioni t Dico ben , che quanto^ 
fujfe per vintone , potrebbe efier , che egli ha^ 
ueffe V fitto più cortefia all'^rioflo,feconofcm 
to l'hauejfe, che non vfò ad altri niuno, & cre- 
do fi farebbe contentato di riceuer luì folo in 
quella ^epublica,dalla qual tutti gli altri Voe- 
ti hauea difcacciati, &■ la caufia del creder mio 
è quefla , che nell'^rioflo cejfan quelli rijpettif 
per ì quali vintone s'indujfe ad auentar fuor a 
della fua Città ì VoetL Due rifletti pare a me, : 

che , 
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che mouejjer queSìo filofofo à far que/io Ji co- 
me eglifiefo dichiara . Vnofù , che trattando 
ejji degli heroiy non gli formano, come doureb- 
bon firmarli , fuperiori alla conditione huma- 
na ,an7^ piu tofto gli fingono inferiori , ^ da. 
meno, l’altro per le cofe impertinenti, cheattri- 
huiuano gli Dei di tante ofcenità , riffe, conten- 
tioni , & altro . Jfel primo di quefli à me par , 
che r^riofio fi porti di modo accortamente, 
che punto non Lo tocchi il biafmo di Tlatone, 
Terche degli heroi, òpaladinifuoiegline trai 
ta conuenientemente nè mai attribuì loro altro 
che anioni egregie , & fopra humane,ò sia 
nella guerra , ò sia nella pace . Et così ritro- 
nate Orlando , fcmpre forte, fempre magnani- 
mo yfempregiuHo , & in tutte quejie qualità 
fempre maggiore di ciò , che ordinariamente 
fongliìmomini. il fimile potian dir di I{uggie- 
ro,di Brandimarte , diBfnaldo, & degli altri, 
a cj^uai fempre s’attribuifcono anioni , & qua- 
lità molto fopra l’ ordinario degli huomìni com- 
muni, & fc bene ad alcuni di loro , come à 
J{odomonte,àMandricardo,&à qualch’ altro 
fi attr.buifcono alle volte certi uittf indegni , 
non che d'Heróe, di ogn altro,com’è per e fiem- 
pio , la ferocità , & l’infolenT^ , quello fifà , 
perche ci fa documento à poter fuggire cofì 
fatte imperfettioni, & non già occhio ad imi- 
tarle . 


270 Dialogo 

tarle . Quanto , poi al fecondo rijpetto del trat^ 
tar conueneuolmente , & col decoro debito le 
co fe diurne , l' ^riofto è flato più preflo mara- 
uigliofo , che [pigolare . Terche egli fi porta 
in queflo accortijfmamente entrando poche 
uolteper fagreflia^ & con molta occafioncy^ 
quelle poche fe ne riefce , come Toeta fidele, 
^ pia , & dottamente , /e non quanto per debito 
forfè della uenufia poetica ua toccando le fauo^ 
le antique, & la uanità de i culti idolatri, fi coi- 
rne dee fare ogni buon Toeta , che [cordar non 
fi uoglia il debito della leggiadria. Et in fomma 
tni par , che, per non dar colfuo dir niun malo 
eff empio , egli fi rattempri ad ogn'hora la lin- 
gua da ogni difihoneHà [chinando tutte quelle 
uociyche in tanti Toeti Latini offendono la ca- 
fiità delle orecchie altrui, Di jf e il Caualier B^p- 
tna,ridendo,adunquefeC^rioflofii co fi bone- 
fio , & modeflo in tutte le cofe del fuo Toema , 
fi deuera dire , che firn honeHa, & pudica quel- 
la inuention di Fiammetta , & queW altra del 
dòttor ,Anfelmo , & del J^anole quai fe uoi 
chiamate honefle io dirò , che honeilijfimi pof- 
[ano ancor chiamar fi i capricci , gli fcritti 

ét alcuni , che trattarono , chi della fichea , & 
chi d’altre cofe peggiori , ma certo con più co- 
perta d'enigmi, & d’allegorie, che non trat- 
tò l*,ArioHo delle fue* Q^efli propofiti non nie- 
. go 
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goche fiano come dite, rifpofeil Signor Sci^ 
pione, mx dico ben che prendono U necefsità 
( fecondo li principi^ del Signor Sperone) dalla 
particìpatione che ha il B^mangp co'l Lirico , 
il quale non par , che habbiagratia , nè ve^ 
miìia nefìuna , fir in damo par, che hab~ 
bia forti to quella libertà , che ha nel dire , . 
& nello legare ogni maniera di concetti, 
fe non rompe alle volte in qualche ofcenì-- 
tà. Ma , perche io non ho da entrar quà 
adeffo , potrebbe ejfer , che di tal materia in fi 
àouefie ragionar domani dal Signor Sperone, 
per ejfer ella parte di quanto e^i hà promeffò 
voler moflrare , del B^manr^ in paragone, 
deW Epico . Mà dirò ben quello ,■ ch*eJfendo 
l'^riofio come fpinto àforT^a dalla natura -del 
fuoVoemaà pigliar qualche forte di concetta 
inhonefio , è mirabile il fuogiuditio in (juelìo , 
che hauendo egli per obedire alla neceffitàjato 
pure in qualche co fa immodcjìa , fhà almeno 
cofi fottilmente tefute , & con tanto artefìtio 
finte, & intrecciate quelle fue fauolofe ofcenità 
che per la molta vagheg7^,& noma d'acci- 
denti , (&■ di fini , eh' in ejfa fi ritrouano , uiene 
tirrato , l'animo & il dejìderio di chi legge al- 
la lettura di quelle oltra che io non sò manco fe 
concedermi uidebba,Signor Caualierc , ch'egli 
habbia vfata impudèga niUna in quefia parte, 

perche. 


j Disloco 

perche flafcì andò Bar quella deWinuentìóne ». 
Uqualnoidoucmo perdonargliela , è^concider- 
gliela per hauer con ejfaf trito alla proprietà, 
natura del Jt^manttp , nelreflo non credete^ 
yoi , quanta honeBà di parole egli 17 fa in ogni • 
fuo [oggetto ^ Et fe ben io dij]ì,che la licenza , 
la impunità de' concetti egli thà da ì Lirici, 
non trouareteperòy che da queUi mede fimi egli 
ne habhia 1 ‘ infamia delle voci, che coloro ufan 
fempre ne'fcritti loro . Et doue trouate voi nel 
Furiofo nè quelli , ne pur ombra di quelli uitu- 
peroft , & impudenti vocaboli , che Catullo , 
Martiale, & gli altri fi lafciano vfcir dalla 
penna, & par , che habbian per gloria , cìr per 
va^egg^ rara il faper empir i fuoi ver fi de ì 
piu vergogno fi , & ìmmodeHi vocaboli , che 
titr Oliar fi pojf ano anco ne luoghi, doue publi^ 
camente fi efiercita l'vfo dell humana carnali^ 
tà ,& che à dirli farebbe arroffir di vergogna 
la più sfacciata femina del mondo , che v'hab- 
bìa. Io non farò già à contar, quaifiano que^ 
fli vocaboli , perche la mia lingua gli obborif- 
ce,& la riuirenT^ di queBo luogo nel vieta . 
Mà, perche fi vedono molto jpeffi in quelli au-- 
tori , che pure han nome di famofi, ogn vnpuò 
hauerli ueduti in effi ; & in breue fon tali , che 
ìlfaperfifolamente , che fiano ufciti dalla bocr 
ca , ò dalla penna d alcuni , bajia à far tener 
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gli autori loro ^er diflemperatifjimì in ogni piti 
brutta qualità di incpntinen7^,quando per at-^ 
trofujiero fiati ancor cajìifjìmi , & pudichi ^ 
Hor ceffi il dire, che deW^Arioflo apparifca pur 
vefligio di fi brutta , & sfacciata yfanTa ; 
quando egli piu toflofà tanto amièo delthone^ 
fio parlare , che neWljìeJfe materie difihonefté 
che gli occorfer trattare , ojferuò tanta cafti- ^ 
tà di parole , quanta non vjan forfè, quelli aU 
tri in ragionar della pudicìtiay & della caHità 
medefima . Et per non trapaffar coffilentio in i 
quefio propo fitto -pna certamente mirabil vir- 
tù , & modefiia di tal poeta , è ben cofa degna 
diftuporeil vedere, co egli in molte^ & diuer* 
fé occ a filoni , che gli apporto la varietà delle 
fauole 5 & de ì foggetti fuoi , ól entrar in quaU 
che ofcenità , fempre fe nefce via con molta 
gratin , ^ vrbanità fetiT^a lafciar negli ani- 
mi virtuofi di quei , che lo leggono pur vna 
minima cofa , che offender gli pofìa • Ecco che 
non molto lungi dal principio dell' operagli Hen- 
ne occafionedi defcriuerci, & rapprefentarci 
il tentatiuo amorofo di Sacripante con Ange- 
lica , &fe ben co' concetti , & con gli atti fece 
venir quefio Caualiere à dir in fitmil propo fit 9 
tutto quel più difihoneHo fentimento , che puà 
hauer in sèia materia di Fenere , nondimeno 
fi acconcìe , & gratto feparolefà dirglielo , che 
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no è j'chifato il leggerli anco no men che da ho^ 
nefle perfine . Tercbe con una bellijfma meta- | 
fora , rajfimìgliando la belleT^ d'angelica 
^duna rofa , diffi gratiofimente . 

, , Corrò la frefia , Et quel che fegue . , 

Mt pofcia uenendo ancor più oltre il diuinpoe- j 

ta à def :riuer Sacripante à pià Hretta proua, J 

refirejficnn un'altra belli ffima ftmilitudine . ^ 

Et per nò tirar l'animo de' lettori à fermar fi in 
quei brutti fenfi , con due file parole fi ufcì di 
materia , & diede fubito dijfirone à i uerfi , | 

fece pajfarli ad altro figgetto , con metter 
impedimento à quella occafitone . 1 

, , Così dice egli , & mentre fapparecchia, ' 

yy %Al dolce ajfalto un gra rumor che fuona. | 

, , Dal uicin bofco gli introna l orecchia . 

Oue con quelle ne parole efirime il raro 
Toeta un {enfi , nel qual orni Urico hauria 
fatto una mafia di uocaboli infami , & ui- 
tuperofi , & bauria hauuto per uentura i 
poter oHentar la beleTC^ dell' ingegno in 
moftrar tutti i particolari , & defcriuer mi- | 
nutamente ognigelio , che occorrer foglia à chi 
fi troua condotto à cot al termine . Trouofii u- ^ 

n' altra uolta il nojiro Souran Toeta a trattar 
iamorofo congiongimento di Bjtggiero , & ^ 

dlMcina: il qual fi ben fuceejf ? contanta car- 
nalità'^ & con tanta moUitie j quanta ogn un 
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può ìmagìnarfi dalla (qualità d'j4,Uina et dall^ 
conditione in che fi trouaua all'hora qudpo^ 
nero Caualiero , & de fuonhcanti y& lau^ 
di che era il luogo ripieno ; tuttauia il 
•Poeta con modeflijfmi , & bellijfmi verfi /V- 
fprejf ’ con "vna vaga et legiadra cow^rationé 
di Hedera abarbicata intorno ad vna pianta\ 
, , 'JSlon cofi efìremamente hedera preme , ' 

, , Pianta oue intorno abbarbicata s’habbia • 
J^lla qualflanga , lafciando Harhora di 
raccontar NleganT ^ , & la belle'^a fua, che 
certo è rarìjfma , quella mi par coja degna d.i 
gran marauiglia , che fe ben l'^rioflo efprejfe 
il più fenfude,& di fhoneflo accidente , che 
jllcina medefima , ch'era maga di queftecofe^ 
hauerpotejfe, & fé ben lo dipinfe occorfo nel- 
l'albergo dell'impudicitia , & deWeffemnatio^ 
ne , tuttauia con tanta honeHd di parole ìe~ 
jprejfe , ch^ non vi pur nomino il bacipì il qual 
in fe Hefio è parola chepuò^efferhonefiiffi. & 
degna di qual fi. voglia bocca ^ & orecchia, 
nondimeno per far , che alla modeHia fua non 
potejfe arriuarfi , queSìa parola ancora fi tac- 
que, & la defcrijfe così bene,& con tanto 
artefitioyproprietà , & eleganT^a moflrò , che 
I cofa fuffe bafeio in quei tré uerfi , cogliendo 
dello jpirito &c, ch'io credo certo,che ajfaipià 
propriamente fila detto qui , che col bafeio fi 
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toglie sàie labbia vn foaue fior dello Jpirito^ 
thè non fu detto da Tlatone , che con queflo 
mdefimo fi trotta H anima dell'amante àpaffar 
nella cofa amata . llche, feben fu vn belli fi- 
fimo concetto in quel propo fitto di quel fitto epi- 
gramma , tuttauia par pure vn poco troppa 
hiperbole , & trafcenden^^adà oue Udir, che fi 
toglie il più foaue fior dello jpirto in sù'lelab^ 
brade i reciprochi amanti è cofia proprqjfima , 

CJr in qualunque altro loco,cheli fiuccedefar 
quefio fi moftra mirabile & fiupera fie medemo; 
tralaficio l'Eremità,& tanti altri, bafla, hauer , 

accennata , & moHrata la Via à chi ve- 
drà & cofiidrara i lochi de licetia Lirica, li qua 
afe da lirici antiqui, et fior fi anco moderni fio fi 
fero Sia trattati haueriano aperta la por— 

* ta alla cloaca di tuttii lorpiù difishonefli con- 
cetti ; & vocaboli ; & fiaria lorparfio di trat- 
tar nudamente fioggetti così fatti , fienonl*ha- 
'nejfier veSlito con vn habito jporchififitmo di 
quello , che per modeflia fi chiamarebbe col 
nome di vn Dio da lor prepofio alla cura degli 
horti , & daltrecofie, & voci ancora piene di 
hruttijfimo fiuono , & fientimento . Là oue il 
Suino ^riofto con quella vaghijfima metafora 
diftendeàpienoilcafiotutto,ma con tanto bel 
tnodo , che con le fine parole potrebbe raccon- 
tarlo ElìppoUto^ ancora, che tanto fu cafio , 
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In molti altri luoghi di tutto queHo 'B^man'7^ 
fi ritrouano ancor diuerfi propofiti cosi fatti , 
& fi tratta diqualcb'amorofo , ^ carnai con^ 
giongìmentOyCom* è quello di Mandrie ardo con 
Doralice, dì Ricciardetto con Fiordi j^ìna , di 
D alinda conTolineffo, di Mdonio con Mrgia, 

' della Regina di Tauia col T^ano , della moglie 

di Giocondo col Fante , & quald) altro forfè 
~ ne i quai tutti ferba?ido l'Mrioflo quella iftejja 
modefiia , che hauemo di /òpra mojirato, tratr 
ta così elegante 9 & cmlmente quefla parte , 
che certo non è alcjmo, che pojfa deftdeìrar neU 
le parole fue buona creanT^ y ò rifletto , eST, 
honefià di fauellare .il che per quella yoltap 
che à Virgilio occorfe entrar in fimil propofito, 
quando trattò del congiungimento di Venere 
con Vide ano. co fa non fuccejfe già tanto feli- 
cemente , che con tutto il deflreggiar , & Fan^ 
dar fi ricoprendo con metafore nongijfe in ylti- 
mo ad vrtar in vna parola ofeena , come fe 
/ / egge y che per honefià era da tacer fi , ò almeno 

' da circonfcrìuerfi gentilmente y che ben fisà, 

[ * che cotal parole fono da vergognarfi di profe- 

rirle ogni coHumata liregua . Onde non fù fen- 
caufa la reprenfione , che per ciò il Toeta 
riportò poi da Mnneo CornutOytutto , che Gel- 
ilo folo con chiamar fredda Foppofition di Cor- 
^ nuto , & non con altra ninna ragione par ^ che 
l 5 * ^ yoglia 
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yoglia biafmarla , & Imarle credito . Mà,per 
tornar à rijponder particolarmente à quella op^ 
pofitione^cbe fi moueua cantra il cafo dì Fiam^ 
metta , & del Dottor ^njelmo , di che uoi fa- 
cenate tanto flrepitOySignor Caualiereydicoui , 
che nella prima io non so , qual forte d’impu- 
dìcìtìa voi rìtrouar ui pojfiate . l>^on dico già 
nell* inuentione perche quefla noi^ie la conce- 
demo per la natura del I^gman'T ^ , come s’ha 
detto, hauedola prefa dalla vfan:i^a de’ Lirici» 
Ma parlando del modo di narrarla, ditemi vn 
poco , qual parola ritrouate voi in tutta quella 
lunghiffimahiHoria, che non poteffe dirfit da 
yn che fcriuejfe à Minerua ifieffa la qual è Dea 
della cafiità f Signor Scipionefdiffe all’ bora il 
Cortefe ridendo ,poi ch’. o vedo , che il Signor 
^pma èdìuentato huomo di mente tanto hone- 
fta , & fcrupulofa , cheVorecchie fue nonpon- 
no comportar la fauola di Fiammetta , io mi 
dubito , ch’egli terrà per isboccato C^rioHo in 
quella parola particolarmente, quando, par- 
lando di quel fante, dijfe canale ò forte &c. eìr* 
dirà , che con troppo difihoneHafà quefla pa- 
rola vfata dal Toeta , la qual ancorché in tal 
luogo fila metaforica , & trajportata altronde 
nondimeno è voce così commune à tutte le hoc 
che d’Italia, che caualcare, parlando di cofe 
ueneree, non fi può nè dir ^ nè afcoltare fenT^ 
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inteligen'^ di co fa impudica fe con quefia pa^ 
rola dunque non fi offendere il caflo, & fanto 
f rapo ftto del Caualier ^pma, con altra io rm 
affìcuro i che non fi offende , perche l*^rioflo 
in tutta quella fauola non vsò vocabolo alcu- 
no meno honefio di queflo . Quiui fi rife vnpo^> 
co deWironia del Corte fe, et il Caualier B^oma^ 
affettate prima (diffe) di vedere à qualch* al- 
tro fe^o maggiore i che io fia diuentato vn 
collo torto , & poi crediate , eh* io poffa fean- 
àiligarmi di co fi picchia co fa , com*è quefia 
parola , che voi dite , la qual , olirà , itt 
fe fia molto coperta , & latente è pofla in quel 
luogo in frotta con V altre della metafora , & 
però non hà , nè può batter fe non honefiiffimo 
fenfo . Ecco foggiunfe aWhora il Signor Scipio- 
ne, che voi mede fimo Signor Caualiere fete 
difenfor deW^rioflo ; Onde par , che tanta 
forga habbia il merito la honeHà di que- 
llo raro Voeta , che quelli fieffi , che lo ripren- 
dono , fono obligati d fcufarlo . Ma per feguìr 
ancor di riffondere à quell* altra parte della uo- 
fira obiettione,dico , che non volendo il diuin 
Toeta lafciar di pigliar o^i materia , che ne* 
ì Lirici in quefia parte dell* ofeenità fupe cele- 
bre , & famofa , prefe ancor quellaltra di che 
ne fon pieni gli fcr itti di Catullo , & degli altri 
tome quella del Dottor ^nfelmoy &non per 
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dtxfl fe non per moflr aria deHreT^ fua mi^ 
rabile à confufion delli antiqui Lirici d'altri 
molti Latini i e Greci . 'tì^Ue quai occafioni 
fon certo y che, ancorch'efiattatnente s'ejplichi 
la intention fua , non appari fce però vn minU 
mo odor d^ immode flia nelle parole: là quei Le^ 
r ici in cafi tali farian pieni di quelle più brut-- 
te y & vitupero ft voci , che poffano imaginar^ 
fi . Ondepareualor di dir forfè qualche preghìy 
0 cantar qualche lode degli Dei , quando così 
fhrabboccbeuolmente fi lafciauano vfcir dalla 
pudrida , & deff amata bocca quei nomi aperti 
delle più illicite , &■ nefande anioni , che hab^ 
bia tutto il regno della impudicitia , Onde tor- 
no à dirCy che nell'arioso non fi trouerà mai y 
per quanto egli feri jfeynel Furio foydel qual noi 
fauelliamo , pur ombra dell' immoaeflia di 
Catulloydi Martialcy d'Horatio , &■ degli altri 
di quefla faffina.^nifi ardirò d' affermare yche 
il più modello , nè il più circonfletto poema , 
eh' il Furio fo , non hà uifìo ancor l'età nofira , 
nè ciafeuna delle paffute. ^ttefoyche in ogn' al- 
tro poema di quei y che han fama y fi vede pur 
qualche impeto di lafciuà de i loro autoriy & 
non è fiato quafi alcuno in tutta l'antiquità co- 
si prudente y che habbia faputi celare y dr af 
condergli affetti fuoi , come hà fatto l'^rioSo, 
pr cominciamo pur di Virgilio , che par, che fi 
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•pariti d'hauer confepi'to tal nome dalla fiu 
virginità, quanto ha dato materia dì ragionar 
dell' incontinenrji fua quel tanto fuo fauorjtò 
Jileffi y bella Galatea f* ìn CatullOy per nort 
dir peggio , non fi ragiona di Lesbia i m Gallò 
non fi tratta di Licori^ in Tropertìo dì Cin- 
thia Vin Tibullo di T<leera^ in Callimaco di.Li- 
dei In Ouidio di Corinna Ì in Lucano d'Ur^ 
gentariai In Stella di Violantìlla i in Horatiò 
di elicerai in Dante de Beatrice iù' nel Te- 
trarca di Laura i certo fi . Mà nel Furiofo di 
che fi tratta, che popi dar inditio di animo meri 
che callo dell'autore ijà , per quanto fi afer- 
ma , l'^riofio ancora prejò da ^morc , mct 
non popperò che gli apetti fuoi fi leggeP^ò > 
in quel Toema,perche, mettendo pur freno afe 
fiep) , & fiudiandofi in far sì , che il Furiofif 
conferuape ogni candor di honeHà, ò non parili 
mai della fua inamorata,ò pur fe ne parlo tatù 
na volta in tutta quell'opera , il fece con tanto 
coperto , & lontano fentimento ,j:he fe da al- 
tra pdrte non appari fee qual fop, & chi la in- 
namorata dell'^rioHo , dal Furiofo non fe nè 
haurebbe già notitia alcuna eliche tutto nac- 
que per mantener cofit la honesia fua propria » 
come quella del Toema , & della donna anco- 
ra , parendoli, che lo fiarla à metter cofi in ho- 
delle genti ^ come il Tetrarca ut mipe Ma^^ 
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dona Laura , potere effir non fen^a qualche 
imputatione di yna ca fia, & dà bengentildon^ 
nay la cui virtù , & honefià tanto è maggiorcj 
quanto men porge caufa , ch’altri la metta in 
ragionamenti , & majjìme d’amore , perche fi 
è tenera, e fr agii co fa la pudici tia,che ogniuen 
to di fufurri , & di nouelle altrui fi dubita, che 
corromper la poffa. Onde condìtion molto pro^ 
pria della dona inonorata , &' caHa fi è quel- 
la , che come diceua Tucidide , non fd , che la 
fama, & il nome fuo fi diffenda fuor de i mu- 
ri della fua cafapriuata , & Euboida ad vn, 
che lodaua vna donna dìjfe , che delle don- 
ne nè in ben , nè in male conueniua ragionare. 
Onde notabilmodeflia , è temperanza fopra 
quella d’ogn altro poeta fù quefia deW.Arioflo 
nel faper così virtuofamente regolar l’affetta 
fuo , che la donna amata non riceuejfe nel fua 
nome ombra pur di foretto impudico , fe ben 
per altro il diuin Toeta con certi nomi genera- 
li, & indìflinti andò gratiofammte fchein^n- 
do fopra la crudelità d’vna fua Dama ; fen^a 
mai dir chifofe . Taceuafi , dopò quefte paro- 
le, il Signor Scipione , & Monfignor Grana,à 
luì rìuolto , me ricordo (difie) Signore, che po- 
co fà ci diceuate , che il B^manro piglia ancor ' 
le fue materie da Lirici . Onde par , che per 
più dipinta cognitionnoHra diciò ben fuffè i 
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1 dir , come , & inche gnif t egli il faccia , fé 

queHo I{gman?^o fi abbraccia frà gli heroici , 
& come . BaHa rijpofe il Signor Scipione^ che 
per boravi contentiate , Monfignore^ài crede- 
n al detto mio,perche à me non tocca di entrar 
I ìnnanti , che farebbe vn por la mia falce 

nelle biade del Signor Sperone , il qual dourà 
(per quanto io credo) trattar difiintamente di 
quefle materie , come di quelle , che fi conten- 
dono frà i fuoipropofitry Sen^a che à me par di 
hauer fodisfatto , con fobedienT^a almeno , à 
quello , onde mi fu dato carico di ragionare . 
Et però , come huomo che habbia dilegente- 
mente curato il mandato de* fuoi Signori vor- 
rei con buona ^'atia del noftro Trincipe , & 
degli altri tacerey&' pofarmi , ^AlPhora l*^b- 
baie , deh , Signor Scipion , dife , non voglia- 
te digratia co fi preHo impor fine al voHro dif- 
corfo y perche hoggi mi parete in cofi buona 
tempra di ragionare , & Hauui tanto bene la 
' lingua in bocca che par y che la voftra facon- 
dia vinca fe fleffa . i^iui il Si^or Scipione 
j ridendo, poiché la mia lingua (rifpofe) mìHà 
fi bene in bocca , fià ben » Signor ^bbatey che 
io lafci fiarlaui : accioche , non fapendo io hor- 
mai piu , che fauellarmi,non pofsiate poi dir , 
che io non habbia faputo tenermi la Lingua in 
bocca. Oltrachegiàmipar iChe, ragionando 
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io, habbia fatto bormai umir fera, &■ non- 
norrei confeguir , olir a ejfer coHretto di ragìo^ 
nar alhim , & girmi à tentone su quello , 
che à dire baiieffi . ^Whora parendo a tutti 
le (cufe del Signor Scipione honejie , & accet^ 
takli , laudando fi , ò ammirandoft piu toflo 
da ciafcuno la dottrina , &' /* ingegno del fuo 
dìuino , & gratiofo jp irto, che in ogni degna 
imprefa fapejfe far coft stupenda riufcita , 
Monfignor ^rciuefcoito hauendo fpefe in fua 
lode alquante breui ,ma fententiofe parole, 
guardò pofcìa per lo balcone , & vedendo il 
fole, cheHaua appunto nel confin dell'Orixpn^ 
te per attuffarfi nel mare , & gir a portar il 
giorno agli Antipodi, giudicò , che non era più 
tempo da dimorar quiui , & feì'b andò fi il ri- 
manente dei difcorfi al giorno vegnente, fu egli 
primo à leuàrfi da federe, cui tutti gli altri pa- 
rimente fe ne leuaro , gjr nel voler vfcir della 
flanT^a vedemmo , che in vn lato di quella , 
s*era ridotta vna fchiera di genti fhuomini,^ 
Caualieri di corte ; iquai,per non interrom- 
pere i fermocinatìti , fen erano entrati quiui 
tacitamente , & pofiifià feder da vn lato, 
donde poteano fentir beniffimo ciò , che fi dice- 
ua, nonhaueuano fatto accorger punto i ra- 
gionanti della lor venuta, Quefii erano il Si- 
gnor Tiberio Crijpófil Signor ^lefiandro Va-- 
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rìfàno , il Sìgnòr yileffmdró P^helUy- il signor 
CioiVaolò Borboni delli Marcbèfi dèl Monte, 
il Signor Mlejfandro Lombardinì , il Signor 
Taolo Cionca, il Signor Hercole Boriamoli , il 
Signor Vdleio Fdo , Monfignor Sfondrato , il 
Signor jLmtrigo Caponi, ^ altri , iquai tutti 
ejfcndofene fcefi insieme co noi di brigata aWap 
parlamento da bajfo , trouamo , che il Trinci- 
pe non era ancor tornato dal pigliar aere fe- 
condo il [olito [ho , & che in Valagio erano 
fopragionti da Bpma hojpiti di molta 
qualità, attendendo la venuta del Sig, 
Cardinale,chi con un, chi con altro 
" si diede à diuersi ragionamenti , 

^reflò per quella feradiui- 
fa la noHra compa- 
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